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1PREMESSA
Il presente fascicolo contiene una serie di rapporti sviluppati in 
relazione all'attività di osservatorio demografico effettuata dall' IRES.
Si tratta di studi di natura conoscitiva (e cioè di analisi di 
problemi o di approfondimenti d'indagine) e di studi metodologici (cioè 
di metodi connessi all'esplicazione dell'attività dell'osservatorio,qua 
li manuali delle procedure e simili ).
Essi sono:
- uno studio generale sulla situazione demografica piemontese, compara­
ta con il quadro di riferimento nazionale ed internazionale, ed in una 
prospettiva di lungo periodo;
- una prima analisi delle strutture familiari, volta alla costruzione 
di un opportuno modello previsionale demografico delle famiglie stes­
se ;
- uno studio sul grado di omogeneità demografica del territorio regiona 
le;
- una verifica della qualità delle stime demografiche attuate dall' os­
servatorio;
- il manuale delle procedure informatiche dell'osservatorio.
i \
31. LA POPOLAZIONE DELL'ITALIA E DEL PIEMONTE ALLE SOGLIE DEL XXI SE­
COLO
1 - Nell'arco di un solo secolo, il XX, si sono avute nella 
popolazione italiana quattro grandi trasformazioni demografiche, 
l'ultima delle quali, pur essendo iniziata già da qualche tempo, si 
estrinsecherà a pieno soltanto nel corso del prossimo.
Dapprima la crescente vittoria contro la morte precoce ha 
portato, nei primi sessanta-settanta anni, ad una accelerata crescita 
demografica e ad una concomitante imponente emigrazione verso 
l'estero; poi, nel secondo dopoguerra, i grandi flussi migratori 
interni e l'intensa, anche se non esasperata, urbanizzazione hanno 
profondamente modificato la geografia umana del nostro Paese; infine, 
negli anni a noi più vicini, le crescenti accettazione, diffusione e 
attuazione del controllo delle nascite hanno portato ad una rapida e 
fortissima discesa della fecondità ed al conseguente veloce ed 
imponente invecchiamento della popolazione, dovuto anche, per la parte 
che riguarda le età più avanzate, ad un significativo declino della 
mortalità dei vecchi e dei grandi vecchi. La maggior parte di queste 
trasformazioni hanno preso origine nella famiglia e su di essa hanno 
comunque riversato i loro effetti, sicché anch'essa si è largamente 
modificata nella struttura e nella dimensione.
C'è ancora una trasformazione che si va profilando a seguito di 
un fenomeno nuovo e ancora in larga misura "sommerso" che è quello di 
una presenza crescente e già non trascurabile di popolazione 
immigrata, e di un conseguente abbozzo di società multi-culturale, 
come effetto di flussi immigratori, per lo più clandestini, 
provenienti da Paesi e da culture molto lontani dalle nostre.
42 - Per riguardare soltanto i fenomeni che al momento attuale vanno 
profondamente marcando la realtà demografica italiana, è da 
sottolineare come si possa stimare che nel 1986 in Italia si avranno 
552 mila nascite circa, che corrisponderanno ad un quoziente di 
natalità del 9,6 per mille abitanti e ad un tasso di fecondità del 
momento di 1,3 figli per coppia. E' questa una fecondità 
straordinariamente bassa, che non trova riscontro, per il nostro 
Paese, in nessun periodo storico conosciuto (nel 1944 si registrarono 
950 mila nascite, per un quoziente del 18,3 per mille) e che, 
considerando soltanto i paesi più popolosi, è la più bassa del mondo 
dopo quella della Germania Federale. Nel 1985 il numero medio di figli 
per coppia è stato di 1,3 in quest'ultimo Paese, di 1,4 in Italia, di 
1,8 in Francia e nel Regno Unito, di 1,7 in Svezia e di 1,8 negli 
Stati Uniti per fare solo un confronto con alcuni grandi paesi a 
cultura occidentale, che sono poi quelli in cui si registra la più 
bassa fecondità. Per avere un qualche metro di giudizio di quanto sia 
ridotto il numero attuale delle nascite si può considerare che per 
mantenere la crescita zero della popolazione italiana, nelle attuali 
condizioni di mortalità, occorrerebbero 771 mila nascite l'anno; 
cambiando ottica si può dire che, ove perdurassero a lungo, le attuali 
545 mila nascite farebbero scendere gli italiani dai 57 milioni 212 
mila di oggi a 40 milioni circa.
Sconfitta, come si diceva, la morte precoce, con la pratica 
scomparsa della mortalità infantile scesa ormai al di sotto di 10 
bambini morti, per mille nati vivi e con una mortalità che fino 
all'età di 60 anni sarebbe di fatto ridotta a zero se non fosse per le 
morti accidentali, si vanno conseguendo ulteriori importanti vittorie 
contro la morte anche nelle età anziane e senili. Facendo riferimento 
alla mortalità del momento la durata media della vita era, al 1981, di
571 .anni per gli uomini e di 77,7 per le donne con un sostanzioso 
guadagno per questo sesso di oltre due anni negli ultimi sette (valore 
pari a 75,5 nel 1974); in una generazione fittizia, di ogni 100 
neonate ben 91 riescono a raggiungere i 60 anni e 53 l'ottantesimo 
compleanno. Ci possiamo ragionevolmente attendere che anche le 
generazioni reali tocchino nella stessa misura questi traguardi. Da 
qui la semplice ma importante constatazione che di fronte ad una 
popolazione complessiva tendenzialmente stazionaria o decrescente il 
gruppo di popolazione con più di 60 anni sarà cresciuto in soli 
sessanta anni, dal 1955 al 2015, di un po' meno di due volte e mezzo 
(da 6 milioni e 100 mila a 13 milioni e 450 mila). Nell'ambito di 
questo gruppo, il segmento di popolazione con più di 80 anni sarà 
aumentato di cinque volte circa (da 545 mila a 2 milioni e 454 mila), 
facendo registrare nel nostro Paese -come in tutti quelli a sviluppo 
avanzato- di gran lunga la più intensa velocità di crescita rispetto a 
qualsiasi altro segmento di popolazione. Una vera e propria 
rivoluzione demografica si sarà consumata nello spazio di pochi 
decenni.
Questa crescente popolazione anziana e vecchia si trova a 
convivere con un sempre minor numero di persone in età giovanile ed 
infantile i cui flussi vengono alimentati in misura sempre più ridotta 
da un numero di nascite che diminuisce di anno in anno. Per questa 
duplice ragione l'indice di vecchiaia della popolazione italiana (il 
rapporto della popolazione con più di sessantacinque anni rispetto a 
quella con meno di quindici anni) è cresciuto così in fretta, dal 
valore di 31,4 del 1951 a quello di 46,1 del 1971 fino al 65,1 del 
1985. Per il futuro di medio e lungo periodo, almeno fino al 2050, il 
numero di ultra sessantacinquenni può considerarsi una quantità nota 
già da adesso con sufficiente approssimazione almeno al suo livello
6minimo (cioè in relazione allo stato attuale delle conoscenze della 
medicina e soprattutto della biologia che invece con i loro progressi 
dovrebbe consentire ulteriori guadagni di sopravvivenza alle età molto 
anziane) e sostanzialmente invariante (a meno di grosse catastrofi 
ecologiche o nucleari). La maggiore o minore velocità di crescita 
dell'indice di vecchiaia negli anni a venire dipenderà perciò soltanto 
da quanto forte e prolungata continuerà ad essere la discesa delle 
nascite: infatti, quanto più una popolazione è in diminuzione di
numero tanto più intenso e veloce risulterà essere, a parità di altre 
condizioni, il suo processo di invecchiamento.
3 - Gli squilibri territoriali, già così importanti e preananti nel 
nostro Paese, tendono nel tempo a permanere e in qualche caso ad 
accentuarsi. Tutte le regioni italiane hanno visto abbassarsi in ma 
niera significativa la loro fecondità, sicché non c'è al momento nes 
suna regione che abbia una fecondità superiore ai 2,05 figli per 
coppia, cioè al livello di sostituzione che è quello che assicura la 
crescita zero della popolazione. La stessa Campania, che è sempre 
stata la regione simbolo dell'alta fecondità, ha toccato nel 1985, 
considerando una misura del momento, una fecondità di 1,95 figli per 
coppia. Se quindi gli squilibri territoriali permangono, e l'auspicato 
processo di omogeneizzazione non si è attuato, è perchè nelle regioni 
centro-settentrionali la fecondità, già bassissima negli anni '50 e 
poi risalita anche per effetto dell'immigrazione meridionale negli 
anni '60, ha continuato a decrescere oltre ogni previsione ben al di 
sotto delle soglie di "allarme o pericolo" demografico.
Già nel triennio 1952-54, il numero medio di figli per coppia era 
di 1,4 in Liguria e di 1,5 in Piemonte, cioè straordinariamente basso 
considerato in confronto alle altre regioni italiane (3,4 era il
7massimo, in Campagna) ed al resto del mondo occidentale. Anche ad una 
fecondità tanto precocemente ed intensamente bassa si devono i larghi 
vuoti nelle forze di lavoro che nei decenni successivi furono riempiti 
con l'immigrazione meridionale. In guelle regioni settentrionali dopo 
la crescita della metà degli anni '60 fino al valore di 2,1-2,2 figli 
per coppia, non c'è stata un'auspicata stabilizzazione su guesti 
livelli o su livelli appena più bassi (1.9-1.7), ma una continua 
discesa che ha portato la loro fecondità e quella di alcune altre 
regioni settentrionali ai valori più bassi che, a livello regionale, 
si possono riscontrare nel mondo intero. La Liguria, ad esempio, ha 
una fecondità del momento che nel 1985 è stata di 0,98 figli per 
coppia, l'Emilia-Romagna di 0,99, la Toscana di 1,11 ed il Piemonte di
1,15.
Il 1978 è stato l'ultimo anno nel quale l'Italia centro­
settentrionale, un "Paese" di oltre 36 milioni di abitanti, ha avuto 
un'eccedenza di nascite sulle morti, sia pure ridottissima (17 mila 
unità); poi il bilancio è sempre stato negativo passando da -13 mila 
nel 1979 a -39 mila nel 1982 fino a -73 mila nel 1985 e -86 mila nel 
1986. In Liguria, nel 1986, si sono registrate più di due morti per 
ogni nascita mentre in Piemonte il rapporto è stato di più di tre 
morti per ogni due nascite (32 mila nascite e 51 mila morti). Ecco 
perchè gli squilibri territoriali permangono tutti interi e anzx per 
certi fenomeni si sono accentuati: facendo riferimento ad un indice di 
"vitalità demografica" (rapporto fra nascite e morti), la vitalità nel 
Mezzogiorno risultava pari a 1.89 volte quella del Centro-Nord nel 
1978 ed a 2.08 volte nel 1985. Tale indice per la Campania era pari a 
2.49 quello del Piemonte, nel 1978, e a 3.03 nel 1986.
84 - L'impatto più forte e più immediato della discesa della 
fecondità e delle sue differenze temporali e territoriali oltre che 
sull'invecchiamento della popolazione si avrà sull'offerta di lavoro 
di origine demografica. La popolazione in età lavorativa, quella dai 
20 ai 60 anni sarà sensibilmente declinante nel Centro-Nord del Paese 
con un ritmo dapprima lento e poi accelerato. Ad esempio in Piemonte e 
Valle d'Aosta tale popolazione dovrebbe diminuire, rispetto alle 
attuali 2 milioni 508 mila unità, di 133 mila persone fra il 1985 ed 
il 2000 e 421 mila fra il 2000 ed il 2015.
Ora, se l'innovazione tecnologica farà, come è stato negli ultimi 
anni, risparmiare forza lavoro allora la decrescente offerta di lavoro 
di origine demografica risulterà essere congiunturalmente positiva 
perchè potrebbe consentire di fronteggiare meglio la declinante 
domanda di lavoro. Questa valutazione però potrebbe essere vera 
riguardando soltanto agli squilibri quantitativi fra domanda e 
offerta. Potrebbe infatti restare comunque scoperta un'elevata domanda 
di lavoro in settori tecnologicamente avanzati e nel terziario 
"classico" per lavori poco qualificati e poco accetti alle forze di 
lavoro locali.
Questi possibili vuoti nel mercato del lavoro centro­
settentrionale e quelli che si potrebbero creare se l'innovazione 
tecnologica inducesse un forte sviluppo economico e da qui una 
crescente domanda di lavoro, potrebbero essere riempiti di nuovo con 
1 ' immigrazione dal Sud, come è già accaduto nei decenni precedenti. In 
questo caso però solo in una certa misura prenderebbe origine dalle 
regioni meridionali sia perchè nel Mezzogiorno la futura offerta di 
lavoro sarà consistente ma non fortissima, sia perchè in quella area 
si tende ormai a rifiutare -dal punto di vista politico e da quello
ideologico- l'emigrazione permanente come soluzione al problema del 
lavoro e della sopravvivenza. In misura maggiore l'immigrazione 
potrebbe aversi dai Paesi in via di sviluppo, caratterizzati tutti da 
fortissima crescita demografica, e, per la vicinanza, in particolare 
dai Paesi costieri della riva sud del Mediterraneo (dalla Turchia fino 
al Marocco). Questi ultimi avranno, essi da soli, un incremento di 
persone in età lavorativa di 3.3 milioni all'anno per i prossimi venti 
anni, per assorbire il guale occorrerà creare ogni anno per tutto il 
periodo almeno 2 milioni di nuovi posti di lavoro (considerando un 
tasso di attività del 60%). L'impresa appare quasi impossibile e 
perciò ia pressione migratoria sul nostro Paese, come sul resto 
d'Europa, sarà fortissima e non basteranno certo "cordoni sanitari" 
stesi in base a norme di polizia a rendere impenetrabili le frontiere 
europee e in particolare quelle italiane.
Sembra inevitabile perciò che nel nostro Paese, e in specie nelle 
sue regioni più ricche, si abbia un'incrementata presenza di 
lavoratori e popolazione straniera, regolare o clandestina che sia. Se 
essenziale è, a livello di governo centrale, l'impostazione e 
l'attuazione di una specifica politica migratoria, oculata e da 
aggiornare costantemente, fondamentale appare anche una sostanziale 
riforma del mercato del lavoro che renda più adeguati e ortodossi i 
rapporti di lavoro, anche attraverso una corretta flessibilità che 
oggi invece si ha in maniera eterodossa attraverso il secondo o il 
terzo lavoro ed il lavoro nero; fondamentali sono pure, a livello 
locale, l'approntamento -se tali tendenze all'ulteriore immigrazione 
dovessero manifestarsi- delle strutture abitative e dei servizi (a 
cominciare da quelli scolastici per i figli dei lavoratori) ed una 
preparazione psicologica e culturale della popolazione locale. 
Soltanto così si potrà avviare un processo di costruzione di società
10
multi-culturale, la sola che possa evitare tensioni e conflitti e 
possa far trarre alla popolazione immigrata e alla popolazione locale 
il massimo dei vantaggi.
Per avere un punto di riferimento abbastanza recente, si può 
considerare che nel decennio 1972-81 il Piemonte ha avuto un saldo 
migratorio complessivo positivo di 58 mila persone, molto modesto 
rispetto a quello dei decenni precedenti. Questo saldo è però il 
frutto di un saldo positivo di 83 mila persone in età compresa fra i
10 ed i 30 anni, cioè nelle più piene età lavorative o in quelle pre­
lavorative, e di un saldo negativo di 26 mila persone in tutte le 
altre età. Tali dati lasciano intendere come anche in periodi di 
ridotta attrazione migratoria e di ridotta crescita dell'occupazione 
si abbia comunque un non trascurabile afflusso migratorio da parte di 
fasce di età giovanili nelle zone più ricche e avanzate dal punto di 
vista produttivo.
5 - Nelle due tabelle allegate sono riportati i risultati di 
simulazione tendenti a valutare quali sarebbero ammontare e struttura 
della popolazione italiana e di quella del Piemonte e Valle d'Aosta 
fino all'anno 2015. La simulazione è stata fatta nell'ipotesi che la 
propensione ad aver figli degli italiani e dei piemontesi rimanga 
costante ai livelli attuali, sintetizzati da 1.4 figli per coppia per
11 complesso del Paese e da 1.15 per la regione settentrionale.
Con tali tassi di fecondità la popolazione non può che diminuire: 
la discesa del numero di abitanti sarà più forte e anticipata in 
Piemonte -dove il calo delle nascite è cominciato prima- che nel Paese 
in complesso dove, secondo le ipotesi formulate, si dovrebbe avere in 
trenta anni un calo di abitanti del 6,5% contro il calo del 20,2% 
della regione. Questo comporta che il "peso" della regione sul
11
Scenario di sviluppo della popolazione italiana(*)
Variazioni %
Indicatori 1985 2000 2015 1985-00 2000-15
Popolazione (000) 57081 56875 53360 0.4 - 6.2
maschi 27741 27661 25949 - 0.3 - 6.2
femmine 29340 29214 27411 - 0.4 - 6.2
0-14 anni 11178 9020 7346 _ 19.3 - 18.6
15-64 38632 38408 35864 - 0.6 - 6.6
65+ 7271 9446 10150 + 29.9 + 7.5
20-59 30662 32089 29607 + 4.7 - 7.7
60+ 10505 12729 13449 + 21.2 + 5.7
80+ 1411 1834 2454 + 30.0 + 33.8
Età media 37.1 40.3 42.2 + 8.6 + 4.7
Percentuale di 60+ 18.4 22.4 25.2 + 21.7 + 12.5
Indice di vecchiaia(a) 65.1 104.7 138.2 + 60.8 + 32.0
Ind.dipendenza anz.(b ) 34.3 39.7 45.4 + 15.7 + 14.4
Indice di ricambio (c) 146.4 92.5 89.7 - 36.8 - 3.0
Donne in età fecon.(d) 14167 13855 12014 - 2.2 - 13.3
Nascite (000) (e) 612 498 _ 18.6
Morti (000) (e) 625 732 + 17.1
Increm.natur.(000) ( e) 13 - 234 +1700
Rapp. nascite/morti(e) 1 : 1.02 1:1.5
Quoz. natalità ’ (e) 10.7 9.0 _ 15.9
Quoz. mortalità (e) 11.0 13.3 + 20.9
Quoz. incr. natur. (e) — 0.3 - 4.3 +1333
(*) - Ipotesi di fecondità costante al valore del 1985 (1.40 figli per
donna), mortalità lievemente declinante e migrazioni nulle.
(a) - persone con più di 65 anni per ogni 100 persone con meno di 15 anni
(b) - persone con più di 60 anni per ogni 100 persone di età 20-59 anni
(c) - persone di età 60-64 anni per ogni 100 persone di età 15-19 anni
(d) - donne, in migliaia, in età compresa fra 15 e 49 anni
(e) - valori medi annui del quindicennio considerato
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Scenario di sviluppo della popolazione del Piemonte e della Valle d'Aosta(*)
Variazioni %
Indicatori 1985 2000 2015 1985-00 2000-15
Popolazione (000) 4526 4181 3612 7.6 - 13.6
maschi 2190 2023 1739 - 7.6 - 14.0
femmine 2336 2158 1873 - 7.6 - 13.2
0-14 anni 736 511 367 _ 30.6 - 28.2
15-64 3106 2854 2382 - 8.1 - 16.5
65+ 684 816 863 + 19.3 + 5.8
20-59 2508 2375 1954 _ 5.3 - 17.7
60+ 956 1108 1128 + 15.9 + 1.8
80+ 146 162 209 + 11.0 + 29.0
Età media 39.9 43.5 47.0 + 9.0 + 8.1
Percentuale di 60+ 21.1 26.5 31.2 + 25.6 + 17.7
Indice di vecchiaia(a) 92.8 159.9 234.7 + 72.3 + 46.8
Ind.dipendenza anz.(b) 38.1 46.7 57.7 + 22.6 + 23.6
Indice di ricambio (c) 119.6 64.3 61.1 - 46.2 - 5.0
Donne in età fecon.(d) 1099 969 759 - 11.8 - 21.7
Nascite (e) 34639 24930 _ 28.0
Morti (e) 57609 62888 + 9.2
Incremento naturale(e) -22970 -37958 + 65.3
Rapp. nascite/morti(e) 1:1.7 1:2.5
Quoz. natalità (e) 7.9 6.4 — 19.0
Quoz. mortalità (e) 13.2 16.2 + 22.7
Quoz. incr. natur. (e) - 5.3 - 9.8 + 84.9
{*) - Ipotesi di fecondità costante al valore del 1985 (1.15 figli per 
donna), mortalità lievemente declinante e migrazioni nulle.
(a) - persone con più di 65 anni per ogni 100 persone con meno di 15 anni
(b) - persone con più di 60 anni per ogni 100 persone di età 20-59 anni
(c) - persone di età 60-64 anni per ogni 100 persone di età 15-19 anni
(d) - donne, in migliaia, in età compresa fra 15 e 49 anni
(e) - valori medi annui del quindicennio considerato
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complesso nazionale dovrebbe scendere dal 7.9% del 1985 al 6.8% del 
2015.
Se consistenti sono le variazioni dell'ammontare della 
popolazione nel prossimo trentennio, addirittura radicali sono le 
trasformazioni che dovrebbe subire la struttura per età: nella regione 
la popolazione con meno di 15 anni diminuirebbe del 50%, quella in età 
centrale (15-64 anni) del 23%, mentre quella con più di 65 anni 
aumenterebbe del 26%. Il numero di anziani per ogni 100 giovani sotto 
i 15 anni salirebbe da 93 a 235; l'età media della popolazione 
crescerebbe da 40 a 47 anni. Al 2015 il 6% della popolazione avrebbe 
più di 80 anni ed un eguale proporzione avrebbe età inferiore ai 10 
anni; al 1985 tali proporzioni erano rispettivamente del 3 e del 10%.
In conseguenza della diminuzione dei giovani e dell'aumento degli 
anziani si evolverà rapidamente anche il rapporto fra giovani (15-19 
anni) in attesa di entrare nel mercato del lavoro e anziani (60-64 
anni) in attesa di uscirne: alla fine del periodo considerato vi 
saranno solo 61 nuovi ingressi per ogni 100 persone che andranno in 
pensione. Questa circostanza, che è indubbiamente favorevole per i 
giovani che saranno in attesa di un posto, potrebbe non esserlo per il 
sistema economico nel suo complesso il quale potrebbe o attirare forte 
immigrazione o andare in crisi. Comunque pesante sarà la situazione 
economica per il sistema pensionistico, considerato anche sotto il 
profilo dell'equità territoriale. Nella regione il rapporto tra gli 
anziani con oltre 60 anni e la popolazione in età lavorativa (20-59 
anni) -che è quella da cui provengono i contributi necessari a pagare 
le pensioni- dovrebbe arrivare ad un valore prossimo al 60 per cento. 
Considerando che nelle età lavorative solo il 70% circa delle persone 
® effettivamente occupato, nella regione si verrebbe ad avere —rebus 
sic stantibus- quasi un pensionato per ogni occupato, una situazione
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questa non auspicabile non solo dal punto di vista economico; ma anche 
dal punto di vista sociale e culturale.
6 - Il grado di invecchiamento della popolazione della regione 
Piemonte è ben più intenso di quello della comunità nazionale e questo 
comporta una serie di conseguenze e di problemi, almeno di tre ordini.
Il primo è quello di pensare ad una profonda riorganizzazione 
della vita sociale e della vita economica per evitare che l'intenso 
invecchiamento demografico si tramuti necessariamente in 
invecchiamento sociale ed economico. Corsi di aggiornamento e di 
riqualificazione professionale (perchè possa utilmente essere 
prolungata la vita lavorativa), forme di lavoro flessibili, 
rivitalizzazione dell'artigianato, cultura ed attività ricreative 
mirate alla terza età, sono fra le iniziative da prendere a livello 
locale o sulle quali premere perchè vengano prese a livello centrale.
Il secondo è quello di provvedere affinchè la politica sociale e 
la struttura dei servizi vengano incontro in misura ben maggiore 
dell'attuale alle esigenze degli anziani. Dalla struttura e dimensioni 
delle abitazioni, all'assistenza a domicilio per la gestione della 
casa e della salute, ai day-hospital, ai reparti geriatrici per la 
media e lunga degenza (il 75% degli ultrasessantacinquenni muore di 
una malattia cronico-degenerativa: tumori e malattie cardio- 
vascolari), ai mezzi di trasporto facili e accessibili, tutti i 
servizi vanno ripensati in funzione del fatto che fra trenta anni 
nella regione 1 persona su 3 avrà più di sessanta anni.
Il terzo è infine quello di fare in modo che la fecondità risalga 
dagli attuali bassissimi livelli almeno fino a 1.5 - 1.7 figli per 
donna (valori questi che comportano pur sempre una "crescita sotto 
zero" della popolazione). E ciò sia per evitare che un troppo esiguo 
numero di bambini si trovi "sperduto" in un mondo di anziani e vecchi,
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sia per ridurre il "carico pro-capite" di questi ultimi sulle età 
giovanili e mature. Ma è questo indubbiamente il compito più difficile 
ed incerto, perchè sono tutt'altro che chiare le ragioni intime e 
profonde della donna e della coppia che stanno alla base di una così 
ridotta propensione alla procreazione e tutt'altro che evidenti le 
possibili azioni per modificarla. Quello che al momento sembra doversi 
fare, a livello locale e a livello centrale, è la rimozione di tutti 
gli ostacoli, economici e strutturali, che penalizzano la coppia che 
voglia avere un figlio in più. E 1 forse soprattutto nel campo 
dell'organizzazione del lavoro e dei servizi che vanno fatto gli 
sforzi maggiori, di modo che possa essere sempre meno inconciliabile 
la procreazione, e poi il lungo allevamento dei figli, con la sempre 
maggiore -e giusta e irreversibile- immissione della donna nel mercato 
del lavoro.
7 - Alle osservazioni precedenti che valgono per la regione nel suo 
complesso ne vanno aggiunte di più specifiche per le forti differenze 
territoriali che si osservano al suo interno come conseguenza dei 
differenziali di fecondità ed invecchiamento.
Le province meno invecchiate sono quelle di Torino e Novara dove 
l'afflusso di immigrati dei decenni passati ha portato benefici 
effetti demografici, diretti ed indiretti, sulla struttura e sulle 
tendenze della popolazione; la percentuale di ultra-sessantenni al 
censimento del 1981 è risultata rispettivamente di 16,9% e 20,4% nelle 
due province. Anche se il grado di invecchiamento è il minore, le 
prospettive non sono positive in quanto la bassa fecondità comporterà 
un ulteriore intenso invecchiamento. Nelle due province infatti il 
bilancio demografico naturale e già negativo: il rapporto fra nascite 
e morti è stato (1985) di 1 a 1,17 per la provincia di Torino e di 1 a
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1,57 per quella di Novara.
Le due province intermedie, demograficamente parlando, sono 
quelle di Cuneo e Vercelli. Nella prima è ultrasessantenne il 22% 
della popolazione e il rapporto fra nascite e morti pari a 1 a 1,51. 
Nella provincia di Vercelli invece la percentuale di ultrasessantenni 
arriva a 23,4% e il rapporto fra nascite e morti sale fino a l a  1,97.
Decisamente preoccupante la situazione nella provincia di Asti e 
Alessandria dove già al 1981 era ultrasessantenne più di 1 persona su 
4 e precisamente il 25,8% ed il 26,5% rispettivamente. In queste due 
province il processo di ulteriore invecchiamento è intensissimo in 
quanto la fecondità è ancora più bassa che nelle altre province 
piemontesi. Nella provincia di Asti nel 1984 vi è stata 1 nascita per 
ogni 2,04 morti e in quella di Alessandria 1 nascita per ogni 2,41 
morti.
In zone così deteriorate dal punto di vista demografico si 
rischia anche che l'invecchiamento della popolazione si tramuti 
interamente in invecchiamento economico e sociale, soprattutto nelle 
zone più interne e a più intenso "malessere" demografico. In provincia 
di Alessandria in tutti i comuni con più di 5000 abitanti le morti 
superano le nascite e, per l'intera provincia, questo accade in 2 
comuni su 3. In provincia di Asti in 14 comuni su 120 nell'anno 1984 
non si è verificata nemmeno una nascita; nel Comune di Corsione, 199 
abitanti, non è stato censito nessun bambino con meno di 5 anni di 
età, ma sono state censite ben 82 persone con più di 60 anni.
Ci sono comprensori, perciò, in cui si pone in termini molto 
perentori ma anche molto difficili il problema di rivitalizzarli dal 
punto di vista economico-sociale, e quindi demografico, di allocare 
adeguatamente risorse finanziarie per l'assistenza e di localizzare 
appropriatamente i presidi sanitari. Problema certo non facile, ma
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importante visto che, ad esempio, il 35% dei morti della provincia di 
Asti è deceduto fuori del proprio comune di residenza e per la 
provincia di Vercelli questo è avvenuto nel 37% dei casi.
8 - Si è detto, all'inizio, che molte delle trasformazioni profonde 
che si sono osservate nella popolazione del nostro Paese hanno preso 
origine nella famiglia e su di essa hanno comunque riversato i loro 
effetti, modificandone quindi largamente struttura e dimensione.
Nell1 arco di trenta anni, fra il 1951 ed il 1981 (anni in cui si 
sono tenuti il primo e l'ultimo censimento del dopoguerra), la 
dimensione media della famiglia è scesa in Italia del 25%, da 4 a 3 
componenti, e del 14%, da 3.1 a 2.7 componenti, in Piemonte dove già 
nel 1951, a causa della bassissima fecondità dell'epoca le famiglie 
avevano dimensioni ridotte.
Merita di essere sottolineato il fatto che in Piemonte, fra le 
stesse due date, il numero di abitanti è cresciuto del 26% mentre il 
numero di famiglie si è incrementato del 51%. In particolare fra il 
1971 ed il 1981 la popolazione è aumentata di sole 15 mila persone in 
tutta la regione, mentre le famiglie sono aumentate di 147 mila unità. 
Questo consistente aumento delle famiglie ha un impatto formidabile 
sulla domanda di beni e servizi, di cui forse non sempre si tiene 
abbastanza conto. E' mia opinione che l'aumento delle famiglie abbia 
contribuito ad "occultare" dal punto di vista economico alcuni 
problemi creati dalla crescita zero della popolazione. Molti consumi 
sono infatti legati non all'individuo ma alla famiglia in quanto tale 
e l'aumento dei suoi consumi ha in tutto o in parte assorbito la 
riduzione nella crescita di alcuni consumi individuali.
L'aumento nel numero delle famiglie è legato alla riduzione nella 
loro dimensione media: ormai in Piemonte 1 famiglia su 4 è composta di
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Famiglie secondo il numero dei componenti
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Liguria 1981 27.2 28.0 23.2 16.2 5.4 100.0 2.5
Campania 1981 14.4 19.4 17.8 22.6 25.9 100.0 3.5
Italia 1981 17.9 23.6 22.1 21.5 14.9 100.0 3.0
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tipologia della famiglia (1981)
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un solo componente e ben 3 su 4 non superano i tre componenti. La 
struttura delle famiglie piemontesi è sempre più vicina a quella che 
si può osservare nella regione più vecchia d'Italia, la Liguria, che 
non a quella media nazionale.
Persone anziane che vivono sole è il modello emergente di 
famiglia: va infatti sparendo, anzi è praticamente scomparsa, nella 
famiglia la presenza di terze persone sia che si tratti di domestici 
sia che si tratti di parenti. Questi ultimi sono di fatto scomparsi 
anche come persone che frequentemente erano aggregati nelle famiglie 
coniugali: in questo caso la famiglia tende ad essere sempre di più 
l'aggregazione della sola coppia (21% del totale delle famiglie) o 
della coppia con figli (45%) nella quale il modello dominante è, in 
Piemonte, quello del figlio unico.
Riguardo la famiglia dal punto di vista socio-professionale, va 
sottolineato come nella regione la classe operaia, intesa come classe 
sociale con tutte le caratteristiche precisate dall'analisi 
sociologica, va praticamente scomparendo. In una recentissima ricerca 
(ISTAT-IRPET), in cui per la prima volta si è fatta un'analisi 
regionale della stratificazione sociale familiare, è emerso che in 
Piemonte il gruppo sociale più numeroso (10,3%) è costituito dalle 
famiglie dei ceti medi autonomi dell'industria e commercio, di età 
matura che occupa abitazioni in proprietà di condizioni buone. Il 
gruppo sociale che occupa il secondo posto (10%) è costituito da 
famiglie di una persona sola, in gran parte anziani, che occupano 
abitazioni sottoccupate di condizioni buone. Al terzo posto (8,8% dei 
casi) le famiglie dei ceti superiori e medi dipendenti del terziario e 
dell'industria di età medio-giovane, con mogli che lavorano e con 
bambini in età prescolare o scolare, che occupano abitazioni in 
affitti di condizioni buone. E' solo al quinto posto che si trova il
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gruppo delle famiglie operaie "classiche .
Queste profonde modificazioni che si stanno avendo nel numero, 
nella dimensione, nella struttura e nella posizione sociale della 
famiglia impongono per essa, soggetto fondamentale dell'organizzazione 
sociale, un'attenzione molto maggiore di quanto si sia fatto negli 
ultimi decenni. Un'attenzione che sia monitoraggio assai più 
approfondito e tempestivo di quello che sta facendo attualmente e 
previsioni di quello che ci si può aspettare per il futuro.
Certo, nessun ufficio studi e nessun studioso può ragionevolmente 
prevedere quale sarà il comportamento individuale in termini di 
propensione a sposarsi, a lavorare, a procreare, a divorziare, e 
quindi in nessun caso si può con precisione prevedere quante famiglie 
si avranno in futuro e come saranno composte. Si possono però 
disegnare scenari alternativi a seconda che l'età al matrimonio si 
innalzi o no, che la riduzione nel numero di figli arrivi o no a 
fermarsi, che la divorzialità aumenti, che l'occupazione femminile 
ulteriormente cresca.
Quale che sia lo scenario che si disegna, le analisi italiane e 
gli studi stranieri lasciano comunque intrawedere chiare e comuni 
linee di tendenza. La crescita del numero di famiglie continuerà anche 
in futuro per effetto del declinante numero medio di componenti. Le 
coppie coniugali dovrebbero essere quelle che in futuro si 
accresceranno di meno, sicché la loro quota percentuale dovrebbe di 
gran lunga diminuire. A crescere molto intensamente dovrebbero essere 
le famiglie in cui si hanno figli con un solo genitore e, in 
particolare, quelle in cui il genitore è l'uomo: negli Stati Uniti, ad 
esempio, prevedono che il 1985 e il 2000 questo tipo di famiglia 
cresca del 50% circa. Un forte incremento dovrebbe aversi anche per le 
famiglie composte da persone sole, specie anziane, con tutti i
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problemi che questo intenso aumento comporta.
La conoscenza deila famiglia dovrà necessariamente essere più 
ricca, articolata e approfondita, ma perchè ciò possa avvenire 
occorrerà anche che vengano molto migliorati il sistema informativo di 
base, attualmente assai lacunoso, e gli strumenti metodologici di 
analisi, non sempre del tutto adeguati.
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2. LA STRUTTURA FAMILIARE IN PIEMONTE NEGLI ULTIMI QUINDICI ANNI
2.1. Introduzione
2.1.1. Collocazione dello studio
L'analisi demografica si serve di due diversi approcci al fenome­
no "popolazione". Nella demografia degli individui l'attenzione è con­
centrata sul singolo individuo, slegato dai rapporti associativi familia 
ri: questo filone analizza variabili che sono generate da somme di feno­
meni individuali, come le nascite, le morti, il numero di persone in una 
certa fascia di età, i migranti. Al contrario, la demografia delle fami­
glie, pur non perdendo i dettagli individuali essenziali, considera come 
base fondamentale dell'analisi il nucleo familiare. La forza di questo 
approccio può essere spiegata con alcune brevi considerazioni:
la famiglia, e non l'individuo, è l'unità fondamentale di consumo. Il 
mercato dei beni è condizionata dal n° e dal tipo di famiglie più che 
dal n° di individui;
- le esigenze abitative sono legate anch'esse al numero e al tipo di fa­
miglie più che al numero di individui;
- studi recenti (1) hanno dimostrato l'utilità della analisi demografi­
ca familiare per capire l'evoluzione della natalità;
fasi particolari del ciclo di vita delle famiglie possono concorrere a 
spiegare eventi demografici come le migrazioni, tradizionalmente diffi 
cili da interpretare e prevedere;
- infine, i modelli di aggregazione familiare e le dinamiche degli stes­
si sono utile punto di riferimento per analisi sociologiche sulla evo­
luzione dei costumi e degli atteggiamenti collettivi.
(1) Si veda, come riferimento: A. Akkerman "On the relationship between household composi 
tion and population age distribution", POPULATION STUDIES voi. 34, n. 3, novembre 
1980.
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Con il presente studio l'IRES ha voluto dare continuità alle anali 
si già realizzate dall'Istituto in precedenti occasioni (1), conside - 
rando la dinamica delle strutture familiari fra il Censimento 1971 e il 
Censimento 1981, e tentando una stima della situazione al 31.12.85.
2.1.2. I fattori che modificano le strutture familiari
Nell'analisi del mutamento delle strutture familiari occorre tene­
re presenti quali sono, dal punto di vista teorico, le variabili che con 
dizionano, nel tempo e nello spazio, tali strutture. Evidenziamo qui quat 
tro gruppi di cause che spiegano l'evolversi delle famiglie:
1) La struttura per età della popolazione.
Questa variabile ha una influenza complessa e determinante sulle 
famiglie. In primo luogo l'invecchiamento porta all'aumento assoluto nel 
numero di anziani che vivono soli, in coppia o individualmente; in secón 
do luogo implica la diminuzione della popolazione in età di matrimonio , 
con conseguenti riflessi sulla natalità e sull'incidenza delle famiglie 
nucleari "perfette" (coniugi+figli).
2) Modelli socio-culturali di aggregazione.
Data una certa struttura per età della popolazione la struttura del 
le famiglie dipende anche dai modelli socio-culturali prevalenti: tali
sono quelli che condizionano le scelte legate al matrimonio o alle con­
vivenze stabili, alle separazioni, all'abbandono del nucleo familiare o-
(1) Si veda: "Trasformazioni della società piemontese negli anni '70" Quaderno di Ricerca 
IRES n° 21, Maggio 1984;
"Relazione sulla situazione socio economica e territoriale del Piemonte" 1983 cap. 
XVII;
"Relazione socio economica e territoriale del Piemonte" 1985 cap. XII.
25
riginario per vivere "da soli", nonché le scelte sulla filiazione (se e 
quanti figli avere). Da non trascurare il delicato problema degli anzia 
ni, di fronte ad una realtà che vede sempre meno gli anziani "in casa" 
e sempre più gli anziani "soli" o in comunità.
3) Necesità economico-sociali.
Esiste una serie di variabili che obbligano un anziano a vivere 
in comunità piuttosto che continuare a formare una famiglia per conto 
proprio: il reddito, la carenza di assistenza domiciliare, di momenti 
"socializzanti", un clima di generale precarietà della propria situa - 
zione spingono una persona anziana a ritirarsi in strutture collettive.
4) Motivi di opportunità legati alla residenza.
Esiste infine una serie di opportunità che la residenza in deter­
minate località (il capoluogo, per esempio) offre: tali motivazioni ge­
nerano il fenomeno, difficilmente quantificabile, delle residenze fit­
tizie che stravolgono la "facciata" dei dati censuari.
L'analisi che verrà qui condotta cercherà di evidenziare soltanto 
i sintomi più evidenti dell'operare di queste variabili, come quelli le 
gati all'invecchiamento e alla diminuzione della natalità. Analisi più 
approfondite richiederanno naturalmente un livello di dettaglio e quali, 
tà dei dati ben più elevato; tuttavia un tentativo di "depurare" l'ef­
fetto puramente demografico sul mutamento delle famiglie da tutti gli 
altri che vi giocano un ruolo è fatto del cap. 2.2..
2.1.3. Problemi di definizione delle tipologie familiari
Ai problemi teorici di definizione del concetto di famiglia (1)
(1) Senz'altro interessante la recente tendenza giurisprudenziale che considera la fa­
miglia come un centro dinamico di affetti e interessi.
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si aggiungono problemi pratici di definizione dei tipi (o tipologie) di 
famiglie che si intendono considerare.
Si è innanzitutto stabilito di dividere le tipologie famigliari in 
5 gruppi, in base al numero di componenti (da uno a cinque o più compo - 
nenti), mantenendo aperto l'ultimo gruppo. Si è quindi proceduto, all'in 
terno di ogni gruppo, a definire le varie tipologie sulla base dei possi 
bili rapporti, parentelari e non, che legano i membri della famiglia. A 
tal fine, le informazioni desunte dal censimento 1971 permettono di indi 
viduare 22 tipologie sulla base dei rapporti di coniugio e filiazione e 
un rapporto con "altri membri", categoria che comprende al suo interno a 
scendenti, affini, collaterali ed estranei (tab. 1). Le informazioni con 
tenute nel censimento 1981 consentono invece di individuare 43 tipologie 
(tab. 2) in quanto la categoria "altri membri" può essere disaggregata 
in due sottocategorie:
cat. A : ascendenti/affini;
cat. B : estranei (compresi i collaterali).
Ogni rapporto, parentelare e non, è sempre riferito al "capofami - 
glia" (attribuito privo di valenza giuridica del nuovo diritto di fami 
glia, mantenuto per ragioni di opportunità anagrafica e censuaria).
Per l'analisi della evoluzione delle tipologie familiari tra il 
1971 e il 1981 saranno evidentemente utilizzate le 22 tipologie, mentre 
per l'analisi della situazione al Censimento 81 e della stima al 31.12. 
85 saranno utilizzate le 43 tipologie di cui si è detto.
In entrambi i casi si osserverà che la stragrande maggioranza di
queste copre un numero limitato di fenomeni, mentre alcune costituisco­
no le figure più presenti nella società: su queste ultime si concentre
rà l'analisi.
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Tabella 1 - 22 tipologie familiari considerate al 1971


















18 S + F --■>
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Legenda S = capofamiglia
C = coniuge 
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A = ascendente/affine/collaterale estraneo 
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2.2. Il cambiamento delle famiglie piemontesi negli anni '70 
2.2.1. Le linee di tendenza principali tra i due censimenti
Tra il 1971 e il 1981 le famiglie piemontesi sono passate da 
1.521.139 a 1.662.990, con un aumento del 9,3%, a fronte di un aumento 
della popolazione dell'1%; si è registrata quindi una diminuzione del 
n° medio di componenti del nucleo familiare (da 2,9 a 2,7) (si veda la 
tab. 3 ).
I nuclei composti da una sola persona sono passati da 269.000 cir 
ca a 373.504 nel 1981, e la loro quota sul totale è aumentata dal 17,7% 
al 22,5%.
Le famiglie a due componenti sono aumentate di poco più di 40.000 
unità nel periodo considerato (da 402.000 circa a 446.528) con un aumen 
to del loro peso sul totale dal 26,4% al 26,9%, soprattutto a causa del 
aumento della tipologia n° 2 (due coniugi). La tipologia n° 3 (capofa 
miglia più ascendente o collaterale o estraneo) ha subito una diminuzio
ne in assoluto, in linea con le tendenze che più avanti verranno eviden 
ziate.
Le famiglie a tre componenti sono passate da 387.000' circa a 
402.331 nel 1981, un aumento lieve che ha causato una diminuzione nel 
peso di questa tipologia sul totale delle famiglie dal 25,4% al 24,2%. 
All'interno di questo gruppo sono aumentate le famiglie composte da due 
coniugi e un figlio mentre sono diminuite quelle in cui sono presenti 
anche ascendenti o estranei.
Le famiglie di quattro componenti hanno sostanzialmente mantenuto 
una quota sul totale pari al 18,5%, essendo aumentate di 30.000 unità 
circa nei dieci anni considerati. All'interno di questo gruppo, in sin­
tesi, sono aumentate le famiglie composte da due coniugi e due figli, 
mentre sono diminuite quelle in cui compaiono ascendenti e/o estranei.
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Tabella 3 - Evoluzione della struttura familiare in Piemonte fra il 
Censimento 71 e il Censimento 81
N° famiglie 
popolazione






1 componente 269.137 373.504 +38.8
2 " 402.089 446.528 + 11
3 386.868 402.331 + 4
4 " 279.621 307.342 + 10
5 " 183.424 133.282 -27.3
31
Infine, nel gruppo di famiglie a cinque componenti si è registra­
ta una netta diminuzione dei nuclei familiari, da 183.424 a 133.285 nel 
1981. La diminuzione più marcata è avvenuta per la tipologia familiare 
"allargata", comprendente coniugi, figli e ascendenti e/o estranei, sin 
tomo del dissolvimento della vecchia famiglia rurale (si ricorda che nel 
la categoria "estranei" sono compresi anche i collaterali).
Negli anni fra il censimento 1971 e il censimento 1981 il panora­
ma demografico non aveva ancora manifestate le linee di tendenza attuai 
mente in corso: a ciò è dovuto, per esempio, il fatto che, nell' ambito 
di un fenomeno generale di riduzione dei componenti e delle tipologie 
familiari "allargate", quel decennio manifesta ancora tendenze di cresci 
ta delle famiglie con due figli: l'analisi che seguirà nel cap. 4 mette 
in evidenza tutti gli effetti che il calo della natalità e l'invecchia­
mento della popolazione hanno sulle famiglie, correggendo in parte i 
trend fin qui evidenziati.
2.2.2. Il peso dei fattori demografici e degli altri fattori nell'evo­
luzione delle famiglie
Nel paragrafo 1.2. sono stati evidenziati in modo sintetico i fat 
tori causali del mutamento delle strutture familiari. Il peso di ciascu 
no di essi nel determinare il cambiamento è in genere incognito: è dif­
ficile, per esempio, stabilire quanta parte dell'aumento della natali­
tà è dovuta all'ingresso nelle classi di età riproduttive di un maggior 
numero di persone e quanta parte ad un aumento delle attitudini ripro - 
duttive (o dei matrimoni) in queste fasce di età. Tuttavia, un tentati­
vo di spiegare il contributo del fattore demografico, isolandolo dagli 
altri che potremmo definire socio-culturali, può essere fatto.
Si consideri la matrice della struttura delle famiglie al Censi-
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mento 1971: in essa ogni individuo è classificato in base alle 22 tipolo 
gie familiari, all'età e al rapporto con il capofamiglia. Se si trasfor­
ma questa matrice in una matrice di probabilità otteniamo le probabilità 
che un certo individuo di una certa età x appartenga ad una certa tipoio 
già e sia in un certo rapporto con il capofamiglia all'interno del nu­
cleo familiare. Applicando la matrice così ottenuta alla popolazione di­
saggregata per età e sesso osservata al Censimento 1981 si ottiene una 
nuova matrice di flussi, diversa da quella del 1971 soltanto perchè la 
struttura per età della popolazione è cambiata, ma uguale per quanto ri­
guarda i "modelli" di aggregazione.
Questa procedura è stata sperimentata presso l'istituto, naturai - 
mente con l'ausilio informatico; se si confronta la struttura familiare 
al 1981 così ottenuta (fittizia) con quella osservata al Censimento 1981 
(reale) si può dire che la prima rappresenta, rispetto al 1971, l'effet­
to che l'evoluzione della struttura per età della popolazione ha avuto 
sulle famiglie, mentre la differenza fra la prima (fittizia) e la secon­
da (reale) rappresenta il cambiamento dovuto a fattori "socio-culturali"
I risultati di questa operazione vengono ora brevemente presenta - 
ti.
Le famiglie di "singles", cresciute nel decennio di più di 100.000 
unità devono la maggior parte di questo aumento (più dell’80%) a fatto­
ri socio-culturali e solo meno del 20% all'invecchiamento della popola - 
zione (si veda la tab. 4). Analoghe considerazioni valgono per i nuclei 
composti da due coniugi, la cui crescita è solo minimamente imputabile a 
fattori demografici "puri" (tipologia n°2).
Le tipologie familiari 9 (coniugi più un figlio) e 15 (coniugi più 
due figli) hanno subito un aumento, nel decennio considerato, derivante 
da fattori non legati all'evoluzione della struttura per età: quest'ulti 
ma , al contrario, avrebbe di per sé prodotto una diminuzione dell'enti-
Tabella 4 - Variazione fra il 1971 e il 1981 delle principali tipologie 



























1 1(S) 22.5 +38.8 +6.7 +32.1
(2(S+C) 19.7 + 12.4 + 1.7 + 10.7
2 i3(S+A) 3.5 - 3. +6.5 - 9.5
(4(S+F) 3.6 + 18 +4 + 16
(5(S+A) 0.7 -35 +4 -39
t6(S+F+F) 1.4 +26.6 +3.6 +23
*3 i7(S+F+A) 0.9 +23.5 +2 +21.5
(8(S+C+A) 1 -28.8 +5 -33.8
(9(S+C+F) 20.3 + 6.5 -1 + 7.5
A
(15(S+C+F+F) 15.8 +20.7 -1,5 +22.2
(16(S+C+F+A) 1.4 -39 +2.5 -41.5
C (21(S+C+F — ■>) 5.1 -13 + 1 -143
(22(S+C+F/A --*) 2.2 -45 + 1 -46
TOTALE FAMIGLIE + 9.3 + 1.9 + 7.4
Nota: per la simbologia si veda la tab. 1 (par. 1.3.).
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tà di queste tipologie. Alla luce di ciò è evidente il significato che 
va attribuito ad espressioni come "boom" della natalità, frequentemente 
usate per riferirsi, almeno in parte, al decennio considerato.
A livello delle tipologie minori è interessante inoltre rilevare 
come mentre i fattori demografici avrebbero, se isolati, prodotto un au 
mento delle famiglie in cui sono presenti ascendenti, collaterali e af­
fini l'evoluzione culturale, del tutto non "in sintonia" con tali model 
li di famiglia allargata, ne ha causato una decrescita netta (si vedano
le tipologie 3 , 5, 8, 16 e 22 della tab. 4).
In conclusione, queste brevi considerazioni possono essere utili 
per leggere in modo più penetrante le trasformazioni familiari fra i 
due Censimenti; inoltre permettono di considerare con le dovute caute­
le la stima della struttura familiare piemontese al 1985 presentata nel 
cap. 4, proprio perchè, come si vedrà, essa è il frutto dell'operare di 
sole forze demografiche, il cui peso medio, tra i due Censimenti, e sta 
to pari al 20% sul totale del cambiamento registrato.
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2.3. La struttura familiare piemontese nel 1981
2.3.1.Uno sguardo d'assieme
Un primo sguardo alla struttura familiare piemontese al Censimento 
1981 evidenzia la seguente distribuzione in base al n° di componenti:






5 (o più) 7.5
100.0
All'interno dei singoli gruppi (escluso il primo che è formato da 
un'unica tipologia) si possono evidenziare tipologie dominanti (si veda 
la tab. 6). Nel gruppo a due componenti prevale nettamente la tipologia 
2 (S+C) che, con 327.312 nuclei, costituisce il 19,7% delle famiglié pie 
montesi, mentre la tipologia 5 (S+F) con 60.481 nuclei copre il 3,6% dei 
nuclei familiari; le famiglie composte da un capofamiglia più un estra - 
neo (tipologia 3, S+E) sono 39.692 (2,4%).
Nel gruppo a 3 componenti la famiglia tipo è costituita da due co­
niugi e un figlio (tipologia 14): nel 1981 le famiglie così composte era 
no 336.906 pari al 20,3% del totale. Seguono a distanza le famiglie co­
stituite da un capofamiglia più due figli (tipologia 9) che ammontava­
no a 22.853, pari all'1,4% del totale.
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Tabella 6 - Peso delle principali tipologie familiari in Piemonte, 
















1. Torino 21'. 3 19 2.3 3.6 21.1 17.3 5.5
2. Ivrea 24.2 20.3 2.4 3.5 19.8 14.8 4.3
3. Pinerolo 25 20.8 2.6 3.7 19 14.1 5
4. Vercelli 25 22.9 2 3.2 20.7 13.4 3.4
5. Biella 22.8 21.4 2.5 4.1 20.4 14.6 4.1
6. Borgosesia 25 20.3 2.4 4.3 19.4 15.1 4.6
7. Novara 21.9 20.2 2.1 3.6 20.8 16.5 5.1
8. Verbania 23.6 17.3 2.5 4.3 18.7 16.6 6.8
9. Cuneo 23.5 18.2 2.9 4.1 18.5 16.0 6.3
10. Saluzzo 22 17.7 3 3.6 18.7 15.9 6.4
11. Alba-Bra 18.9 19.3 2.6 3.0 19.4 15.4 5.8
12. Mondovì 25.2 20 3.5 3.5 18 12.3 4
13. Asti 22.9 21.9 2.2 3.2 8.6 13.2 4.4
14. Alessandria 24.2 21.1 2.6 3.7 20.2 12.9 3.3
15. Casale 27.3 22.5 2.6 3.6 18.6 11.9 3.3
TORINO 24.2 18.9 2.4 4.1 20.1 16 5
REGIONE 22.5 19.7 2.4 3.6 20.3 15.8 5.1
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Le famiglie composte da quattro persone sono praticamente concen­
trate in un'unica grande tipologia, quella composta da due coniugi e due 
figli (tipologia 27): le famiglie di questo tipo erano nel 1981 263.132 
(15,8% del totale). La più consistente fra le rimanenti tipologie del 
gruppo a 4 componenti è la n° 29, composta da due coniugi, un figlio e 
un ascendente-affine, con 15.039 nuclei e un peso dello 0,9% sul totale 
delle famiglie piemontesi.
Infine, considerando il gruppo composto da 5 o più componenti, si 
osserva una minore concentrazione delle frequenze. In questo gruppo le 
tipologie più presenti sono, nell'ordine: coniugi più 3 o più figli 
(84.633 nuclei pari al 5,1% del totale regionale); coniugi più figli/ 
ascendenti (3 o più) (19.552 nuclei, 1,2% del totale regionale); coniu­
gi più figli/estranei (3 o più) (14.451 nuclei, 0,9% del totale). Se si 
esclude la tipologia coniuge più figli/estranei (4 o più)(0,4% sul tota 
le) le rimanenti tipologie hanno pesi irrilevanti (attorno all'l per 
mille).
Il complesso delle tipologie appena evidenziate copre l'89,4% cir 
ca dei nuclei familiari piemontesi nel 1981. Tale percentuale varia da 
comprensorio a comprensorio con un massimo di 91,1% comprensorio di Bor 
gosesia) ai valori minimi dei comprensori di Alba-Bra (84,4%), Mondovì 
(86,5%) e Asti (86,4%). In questi ultimi comprensori emergono infatti 
rispetto alla media regionale, tipologie minori, in particolare la n° 4 
(capofamiglia+ascendente), la n° 29 (due coniugi+figlio+ascendente) la 
n° 41 e 42 (coniugi+figlio+asendenti e/o estranei); tali tipologie, pur 
assumendo valori assoluti non rilevanti, percentualmente di poco supe - 
riori all'1% dei nuclei familiari dei singoli comprensori, evidenziano 
comunque, nello scostamento dalle medie regionali, residue peculiarità 
di aggregazione familiare tipiche di aree agricole.
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2.3.2. La struttura familiare comprensoriale
a) le famiglie di un componente
I cosiddetti "singles" in Piemonte sono per lo più anziani, lo dice 
l'età media degli individui che appartengono alla tipologia familiare con­
siderata che è di 61,9 anni in Piemonte nel 1981, con punte oltre i 64 an 
ni nei comprensori di Vercelli, Biella, Borgosesia, Novara, Asti, Alessari 
dria e Casale; l'età media più bassa si ha nel comprensorio di Torino 
(58,6 anni) e nel comune di Torino (57,5). Quest'ultimo dato può essere 
letto in relazione al formarsi, più che in altre aree della Regione,di fa 
màglie "singles" con componenti nella fascia di età giovane.
II peso di questa tipologia all'interno dei comprensori dipende quin 
di in parte dalla struttura per età della popolazione (più vecchi= più an 
ziani soli), in parte dai modelli culturali che le "permettono" nonché da 
motivazioni legate ad opportunità che la residenza nel capoluogo, ancor - 
che fittizia, offre.
Nei comprensori a maggiore invecchiamento infatti le famiglie uni­
composte sono percentualmente di più (il 27,3% dei nuclei familiari nel 
comprensorio di Casale, il 25,2% in quello di Mondovì), mentre tale per­
centuale scende al 21,3% nel comprensorio di Torino, demograficamente più 
giovane, per risalire al 24,2% nel comune di Torino, un dato che non es­
sendo giustificato dalla particolare struttura per età della popolazione 
del capoluogo regionale va letto in relazione alle altre motivazioni sud­
dette (si veda la tab. 6).
b) le famiglie a due componenti
La tipologia dominante del gruppo a due componenti è quella che com 
prende due coniugi: il peso sul totale delle famiglie nel comprensorio è 
particolarmente elevato nei comprensori di Vercelli, Asti e Casale (circa 
il 22% contro una media regionale del 19,7%) mentre assume valori minimi
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nei comprensori di Verbania,Saluzzo Cuneo e Torino (dal 17 al 19% circa). 
(Si veda la tab. 6).
L ’analisi dell'età media dei componenti di tale tipologia familiare 
ci permette di comprendere meglio le suddette variabilità territoriali 
dell’incidenza di questo tipo di famiglia: nei comprensori in cui la tipo 
logia considerata ha un peso relativo più alto è anche piu alta l'età me­
dia (circa 59 anni), rispetto ai comprensori in cui le coppie "sole" sono 
percentualmente di meno (età media attorno ai 54 anni). Nei primi sembra 
prevalere la figura della coppia di anziani i cui figli hanno già lascia­
to il nucleo familiare per formarne altri; nei secondi cresce il peso del 
le coppie giovani senza figli rispetto alle coppie anziane che sono,comun 
que, prevalenti.
Per quanto riguarda le tipologie 3 (capofamiglia+estraneo) e 5 (ca- 
pofamiglia+figlio),data l'esiguità del loro peso percentuale si ritiene 
non sufficientemente significativa ed interessante la variabilità territo 
riale dello stesso.
c) le famiglie a tre componenti
Come si è visto la quasi totalità dei nuclei familiari composti da 
tre persone è costituita da famiglie di due coniugi e un figlio (la tipo­
logia genitore+2 figli copre percentuali attorno all'1%), e su questa ti­
pologia si concentrerà l'analisi comprensoriale.
L'incidenza di questo tipo di nucleo familiare è abbastanza omoge 
nea nei comprensori, con valori massimi attorno al 21% nei comprensori di 
Torino, Vercelli e Novara e valori minimi nei comprensori a piu avanza­
to invecchiamento come Mondovì, Asti e Casale (in cui l'incidenza percen­
tuale è attorno al 18%). Il comune di Torino si colloca su valori medi
(20%).
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L'età media è leggermente più alta (35 anni) nei comprensori del 
quadrante sud-est rispetto agli altri (33-34 anni).
d) le famiglie a quattro componenti
La tipologia 27 (due coniugi+due figli) è la principale del gruppo 
a quattro componenti e ha un peso relativo, nei comprensori, che varia 
dal 16-17% nei comprensori di Torino, Novara, Verbania e Cuneo a valori 
attorno all'11-12% nei compresori di Mondovì, Alessandria e Casale. Nei 
primi è evidente l'effetto delle maggiori presenze di individui in età 
fertile (Torino e le grandi città) nonché di più alti tassi specifici 
di fecondità (Cuneo), mentre nei comprensori in cui l'incidenza della ti 
pologia considerata è più bassa gioca in modo rilevante l'invecchiamento 
della popolazione. Un sintomo, pur minimo, di tale diversità è dato dal­
l'età media delle persone appartenenti a tale tipologia: 27 anni nel pri 
mo caso, più di 28 anni nel secondo.
Lo stesso tipo di considerazioni può valere nella spiegazione di 
come varia nei comprensori il peso percentuale della tipologia 40, compo 
sta da due genitori e da tre o più figli, l'unica tipologia del gruppo a 
5 componenti qui evidenziata (si veda la tab. 6). Si può infine aggiunge 
re che in quest'ultimo caso emergono ancora più nette le differenti atti 
tudini riproduttive della provincia di Cuneo, con i comprensori di Saluz 
zo e di Cuneo in maggiore evidenza rispetto alla tipologia precedente.
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2.4. Il cambiamento delle famiglie piemontesi negli anni '80: i risul­
tati di una stima
2.4.1. Premessa metodologica
Questo capitolo si basa su una stima della struttura familiare in 
Piemonte al 31.12.1985.
Nel paragrafo 1.2. sono state esposte le principali "cause" di mu­
tamento delle strutture familiari: la stima qui presentata opera una sem­
plificazione che consiste nel considerare il mutamento della struttura 
per età della popolazione come unica variabile causale, mantenendo costan 
ti tutte le altre (per altro molto più difficili da quantificare). Tenen­
do presente questo preciso (e forse pesante) limite (1), il risultato può 
essere comunque accettato come un primo tentativo di seguire, in tempo 
quasi reale, l'evoluzione di fenomeni così importanti come il numero e il 
tipo di famiglie esistenti nella Regione. La strada verso modelli di sti­
ma delle strutture familiari che tengano conto anche degli altri, più ri­
levanti fattori (in primo luogo il tasso di nuzialità) è quindi ben aper­
ta.
Tecnicamente la stima in oggetto si è sostanziata in tre fasi:
1) per ogni comune piemontese è stata utilizzata la matrice tridimensiona 
le di flussi contenente gli individui classificati in base all'età 
(classi quinquennali), alla tipologia familiare di appartenenza,al ra£ 
porto parentelare con il capofamiglia;
2) ognuna di queste matrici è stata trasformata in una matrice di probabi 
lità;
3) le matrici di probabilità sono state applicate alla popolazione al 31. 
12.1985, ottenendo una struttura familiare che può essere definita co
(1) Tra il Censimento 71 e il Censimento 81 il peso della componente puramente demografi­
ca nel cambiamento delle famiglie è stato di circa il 20% (si veda il par. 2.2.).
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me la struttura che si avrebbe nella realtà in costanza degli altri 
fattori che la condizionano (1).
In altre parole la probabilità che un individuo di una certa ' età 
appartenga ad una certa tipologia con un certo rapporto con il capofami­
glia, nel 1985, è la stessa osservata al 1981. Ciò che cambia è soltanto 
il numero di individui, nelle varie fascie di età, a cui tale probabili­
tà viene applicata. Si tratta in altre parole della stessa procedura ufi 
lizzata per stimare il peso dei fattori "demografici" nel cambiamento 
delle famiglie fra il censimento 1971 e il censimento 1981 (si veda il 
par. 2.2.).
2.4.2. Le famiglie piemontesi tra il 1981 e il 1985: uno sguardo d'as­
sieme
Tra il 1981 e il 1985 la popolazione piemontese è diminuita dell' 
1,9% ma i nuclei familiari sono passati, nella stima da 1.662.990 a 
1.646.515, con una diminuzione dell'1% soltanto. Questo primo dato indica 
una tendenza, in atto, alla diminuzione del marnerò medio di componenti 
dei nuclei familiari.
Esaminando l'evoluzione delle principali tipologie familiari in Pie 
monte negli ultimi anni si può osservare che le famiglie di un solo compo 
nente sono passate da 373.504 nel 1981 a 377.178 nel 1985 con un aumento
(1) Una ulteriore precisazione riguarda la struttura per età della popolazione negli anni 
successivi al 1981. In un rapporto dell'IRES in via di pubblicazione ("Alcune conside­
razioni sulla qualità dei dati dell'Osservatorio demografico regionale") è stato ampia­
mente discusso il modo con cui l'IRES e 1' ISTAT stimano la struttura per età della po­
polazione negli anni intercensuari. Senza entrare nel merito del problema basti ricorda 
re che le due stime divergono. La stima della struttura familiare piemontese al 1985 
si basa quindi a sua volta sulla stima della struttura per età della popolazione in 
quell'anno, diversa da quella fornita dall'ISTAT.
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Anche la loro quota sul totale è cresciuta, stabilendosi attorno 
al 23% nel 1985 (si veda la tab. 7).
La tipologia 2, composta da due coniugi, è aumentata anch'essa del- 
l'l% e la sua quota ha superato il 20% delle famiglie piemontesi: nella
stima dell'IRES le famiglie di questo tipo sono, nel 1985, più di 330.000.
Le famiglie composte da due coniugi e un figlio sono passate, nel 
periodo considerato, da 337.000 circa a poco più di 330.000 e la loro quo 
ta sul totale si è, anche se di poco, ridotta, essendo al 1985 pari al 
20,1%.
Una riduzione più consistente hanno subito le famiglie composte da 
due coniugi e due figli (tipologia 27), che sono passate da 263.132 nel 
1981 a 251.000 circa nel 1985-, con una diminuzione del 4,5%. Fra le tipo­
logie minori è rimasta stabile la n° 5 (single+figlio) mentra ha subito 
una diminuzione la n° 42 (coniugi+3 o più figli e/o ascendenti).
In aumento, anche se lieve, le famiglie composte da un capofami - 
glia+un estraneo.
In sintesi, le indicazioni principali che vanno tratte da questa 
prima lettura sono le seguenti:
a) diminuiscono le famiglie con figli o altri familiari conviventi;
b) aumentano le famiglie monocomposte o composte da due coniugi. Tali in­
dicazioni sono confermate se si osserva l'evoluzione dei grandi gruppi 
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La tendenza alla diminuzione del numero medio dei componenti il nu­
cleo familiare, precedentemente evidenziata a livello regionale,trova con 
ferma nelle singole realtà comprensoriali (si vedano le ultime colonne del 
la tab. 8). Il numero di famiglie diminuisce nei comprensori dove la popo 
lazione diminuisce, ma con una dinamica decisamente più attenuata; in al­
cuni comprensori in cui la popolazione ha subito diminuzioni di lieve en­
tità (Novara e Saluzzo) le famiglie sono in aumento, così come nei com­
prensori in cui la dinamica della popolazione è positiva (Pinerolo,Cuneo, 
Alba-Bra).
Si tratta comunque di trend che si avvicinano alla stabilità (se si 
considera che le variazioni sono sull'arco di quattro anni).
Alcune osservazioni sull'evoluzione comprensoriale delle principali 
tipologie vengono qui di seguito svolte per chiarire in modo più analiti­
co i risultati della stima in oggetto.
Si ricorda, per una corretta lettura,che le variazioni di consi - 
stenza delle varie tipologie considerate, fra il 1981 e il 1985, fanno 
riferimento alla variazioni del peso di ogni singola tipologia sul totale 
delle famiglie. Quindi, il dato -0,9 (ad esempio) significa che il peso 
della tipologia considerata è diminuita di 0,9 punti percentuali.
a) Le famiglie di un componente
A livello comprensoriale le famiglie "singles" subiscono, nella sti­
ma, un aumento tanto più consistente quanto più il processo di invecchia - 
mento non è ancora avanzato e prosegue quindi a ritmi più elevati. In que­
sta luce va letto il dato della città di Torino, che vede un aumento della 
quota delle famiglie monocomposte pari a +1, contro una media regionale pa 
ri a +0,4 tra il 1981 e il 1985. Consistente anche l'aumento del comprenso 
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b) Le famiglie a due componenti
La tipologia n° 2 (due coniugi), che copre la maggioranza di que­
sto gruppo di famiglie, subisce una evoluzione comprensoriale simile a 
quella appena descritta: il comune di Torino (e quindi il comprensorio) 
vedono un aumento percentuale di coppie senza figli superiore a quello 
medio regionale e a quello di tutti gli altri comprensori. Essendo l'e­
tà media dei coniugi soli attorno ai 54 anni, si comprende come anche in 
questo caso é la velocità del processo di invecchiamento a condizionare 
le differenti dinamiche locali del fenomeno.
Per l'esiguità del dato numerico, frutto oltre tutto di una stima, 
vengono qui trascurate le tipologie minori appartenenti a questo gruppo.
c) Le famiglie a tre componenti
La famiglia tipo di questo gruppo è quella composta da due coniugi 
e da un figlio. A livello regionale, come si è visto, si assiste ad una 
diminuzione di queste famiglie e anche della quota di esse sul totale.
A livello comprensoriale si può dire che la tendenza è quella di u 
na sostanziale stabilità (dinamiche positive e negative, mai sensibili , 
si compensano) con l'eccezione del comprensorio di Torino e del comune 
di Torino, in cui si registra una diminuzione, rispettivamente, pari a 
-0,4 e -0,6 (da segnalare anche Mondovì con il suo -0,4).
Ancora una volta è l'area metropolitana torinese a dare l'impronta 
di tendenza al dato regionale, sintomo di una particolarità di sicuro in­
teresse nel quadro demografico piemontese.
d) Le famiglie a quattro componenti
Del tutto simile a quella appena illustrata l'evoluzione della tipo 
logia familiare n° 27 (due coniugi e due figli), la principale del gruppo 
a quattro componenti. Anche in questo caso, infatti, nell'ambito di una
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dinamica complessiva negativa ma non sensibile si inserisce la flessione 
più netta osservata nel comune di Torino (-0,9 nei quattro anni conside­
rati) e del relativo comprensorio (-0,8).
e) Le famiglie a cinque componenti
Come già visto l'unica tipologia di rilievo, in questo gruppo di 
famiglie, è quella composta da due genitori e da tre (o più) figli. La 
dinamica regionale è tendenzialmente negativa; omogenea la tendenza nei 
comprensori. La quota di questa tipologia sul totale delle famiglie dirai 
nuisce, nell'arco di tempo considerato, in modo non consistente, (valori 




Per la natura estramamente sintetica dello studio non è qui neces 
sario richiamare i punti essenziali dell'analisi condotta, che potranno 
essere agevolmente individuati nei capitoli relativi.
E' utile invece ribadire alcune considerazioni circa la natura 
della stima operata sul 1985.
1) Se il peso della componente demografica "pura" continua ad essere 
così basso come osservato fra i due censimenti (circa il 20% del cam 
biamento totale) la stima qui presentata va letta come indicazione 
di tendenze "teoriche" e non come vero e proprio dato statistico,pur 
provvisorio, utilizzabile nella programmazione.
2) Nell'ambito della demografia delle famiglie diventa impellente l'esi 
genza di costruire archivi di dati relativi a matrimoni, filiazione 
e ordine di filiazione, separazioni e divorzi, convivenze, strutture 
comunitarie, ecc..
3) Al di sopra di tutte queste considerazioni, l'impatto che il crollo 
della natalità avrà necessariamente sulla famiglia del duemila deve 




3. ANALISI DEL COMPORTAMENTO DEMOGRAFICO DEI COMUNI PIEMONTESI MINORI PER 
INDIVIDUARE AREE OMOGENEE (CLUSTER)
3.1. Introduzione
L'esigenza di proiezioni sempre più accurate si scontra con numerosi 
problemi di carattere tecnico. Uno fra i più rilevanti è quello del 
trattamento delle aree di piccole dimensioni (con poche migliaia, o 
centinaia, di abitanti) nelle quali, data l'esiguità del dato numerico, i 
trends storici perdono la significatività che hanno nelle grandi aree e non 
possono essere utilizzati come base per le proiezioni.
Un metodo per superare questa difficoltà consiste nel tentativo di 
accorpare le piccole aree (nel nostro caso i comuni) utilizzando come 
criterio il comportamento demografico osservato nel passato e ricercando in 
tal modo delle aree di comportamento omogeneo che possono essere oggetto di 
specifiche proiezioni aggregate.
Il presente rapporto indica in forma schematica i vari passi compiuti 
nel predisporre questa analisi e i risultati raggiunti.
In particolare, nel paragrafo 3 1'accorpamento dei comuni viene
effettuato separatamente in base al comportamento nella fertilità, nella 
mortalità e nelle migrazioni, mentre nel paragrafo 4 la procedura di 
clusterizzazione tiene conto di tutte le variabili contemporaneamente.
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Vengono qui spiegate le quattro operazioni compiute prima dell'inizio 
della procedura:
a) Scelta della soglia di popolazione al di sotto della quale un comune non 
è oggetto di proiezione specifica.
Tale soglia è stata posta sui 5.000 abitanti. Oltre questa popolazione 
l'entità del movimento demografico è tale infatti da permettere proiezio 
ni specifiche, comune per aomune.
b) Scelta (eventuale) della soglia al di sotto della quale i comuni sono 
troppo piccoli e gli indicatori demografici sono statisticamente 
inutilizzabili. Tale soglia è stata posta sui 500 abitanti.
c) Scelta degli indicatori demografici oggetto di analisi:
Natalità
L'indicatore scelto è il quoziente di fecondità, dato dal rapporto fra i 
nati e la popolazione in età compresa fra i 15 e i 45 anni. Tale 
indicatore, a differenza del tasso di natalità, è poco influenzato dalla 
struttura per età della popolazione e quindi più adatto a rappresentare 
l'attitudine riproduttiva di una popolazione.
Mortalità
L'indicatore scelto è un quoziente di mortalità dato dal rapporto fra il 
numero dei morti e la popolazione ultracinquantenne.
Migrazioni
Il quoziente migratorio (per iscritti e cancellati) è dato dal rapporto 
fra i migranti e la popolazione in età compresa fra 15 e 50 anni. Anche 
in questo caso la struttura per età condiziona l'indicatore scelto in 
misura minore rispetto al tasso di iscrizione e cancellazione (iscritti o 
cancellati/popolazione totale).
3.2. Operazioni preliminari
d) Il periodo oggetto di analisi va dal 1.1.1982 al 31.12.1984.
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3.3.1. Fecondità
Nella fig. 1 è rappresentata la distribuzione di frequenza dei comuni 
piemontesi in base alla dimensione del quoziente di fecondità medio del 
periodo considerato. In base a tale distribuzione sono stati individuati 
tre gruppi di comuni:
a) fecondità bassa: indicatore inferiore al 15 per mille;
b) fecondità media: indicatore compreso fra 15 e 25 per mille;
c) fecondità alta: indicatore superiore al 25 per mille.
La mappa di questi tre gruppi di comuni è presentata nella figura 2 ed 
è relativa ai soli comuni con popolazione compresa tra 500 e 5.000 abitanti.
A integrazione della precedente sono state prodotte altre 2 mappe analoghe: 
una per i comuni con più di 5.000 abitanti e una per tutti i comuni con 
popolazione inferiore a 5.000 abitanti (figure 3 e 4).
Dall'analisi della figura 2 emerge innanzitutto, come era prevedibile, 
una prevalenza di valori medi di fecondità. I comuni ad alta fecondità sono 
concentrati soprattutto attorno all'area metropolitana torinese, nel 
cuneese, nell'astigiano e nell'albese. Si osservano comuni a bassa fecondità 
soprattutto nell'alessandrino, nel casalese e nell'alto comprensorio di 
Ivrea.
3.3.2. Mortalità
Nella figura 5 è contenuta la distribuzione di frequenza dei comuni in 
base alla dimensione del quoziente di mortalità. La struttura della 
distribuzione ha indotto una classificazione dei comuni in tre gruppi.
a) bassa mortalità: indicatore inferiore al 35 per mille;
b) media mortalità: indicatore compreso fra il 35 e il 45 per mille;
3.3. Mappe dei comuni secondo i vari indicatori demografici
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c) alta mortalità: indicatore superiore al 45 per mille.
La mappa dei tre gruppi è presentata nella figura 6: anche in questo 
caso sono esclusi i comuni inferiori a 500 abitanti.
A integrazione è presentata anche la mappa analoga per i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti (figura 7).
La mappa della figura 6 non si presta ad una agevole lettura 
territoriale, come è evidente anche ad una prima osservazione. La struttura 
territoriale della mortalità tende infatti ad omogeneizzarsi sempre di più 
con il livellamento delle condizioni di vita e sanitarie in particolare.
3.3.3. Migrazioni
Nelle figure 8 e 9 sono rappresentate le distribuzioni di frequenza 
dei comuni in base alla dimensione del quoziente di iscrizione e 
cancellazione medio del periodo considerato. Sono stati individuati, in base 
a tale distribuzione, tre gruppi di comuni:
a) migrazioni basse: indicatore inferiore al 20 per mille;
b) migrazioni medie: indicatore compreso fra 20 e 40 per mille;
c) migrazioni alte: indicatore superiore al 40 per mille.
Le mappe dei tre gruppi sono presentate nelle figure 10 e 11 e sono relative 
a tutti i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti. Entrambe le 
mappe non si prestano ad una agevole lettura territoriale, tuttavia alcune 
considerazioni sono possibili.
Il movimento migratorio è in genere più basso nelle aree montane e 
soggette a spopolamento nei passati decenni. I tassi di iscrizione sono 
mediamente più elevati rispetto ai tassi di cancellazione.
Due mappe analoghe, per i comuni superiori ai 5.000 abitanti, sono 
presentate nelle figure 12 e 13.
- 55
E' facile constatare gli alti tassi di iscrizione attorno al comune di 
Torino e alti tassi di cancellazione in tutta l'area metropolitana, 
originati dai fenomeni di redistribuzione della popolazione avvenuti nel 
recente passato fra la città di Torino e la cintura.
Saldi migratori
Un ulteriore indicatore del movimento migratorio è dato dal segno e 
dall'ampiezza del saldo migratorio, rapportato alla popolazione in età 
compresa fra 15 e 50 anni.
La distribuzione di frequenza dei comuni in base a tale quoziente di 
saldo migratorio è presentata nella fig. 14, in base alla quale sono stati 
individuati tre gruppi di comuni:
a) saldo migratorio negativo: indicatore inferiore a -16 per mille;
b) saldo migratorio nullo: indicatore compreso fra -16 e +16 per mille;
c) saldo migratorio positivo: indicatore superiore a +16 per mille.
La mappa dei tre gruppi, per i comuni inferiori a 5.000 abitanti è
presentata nella fig. 15. Ad integrazione è presentata nella fig. 16 
l'analoga mappa per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti.
Dall'analisi della figura 15 emergono alcuni dati. I saldi migratori 
fortemente negativi sono pochi e praticamente solo nelle aree montane. I 
saldi migratori positivi si concentrano in genere attorno a comuni con più 
di 5.000 abitanti e in particolare nelle aree attorno a Ivrea, Asti, Torino, 
Alba. Ciò conferma che le aree extraurbane decentrate sono particolarmente 
attive nei processi di riallocazione della popolazione.
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L'analisi delle mappe relative alla fecondità, mortalità e migrazioni, 
condotta nel precedente paragrafo, ha un carattere propedeutico rispetto 
alla costruzione di veri e propri CLUSTER, che saranno qui presentati.
Per la costruzione di clusters occorre predisporre una matrice di 
tutti i comuni considerati che comprenda, per ogni comune, il valore dei 
quattro indicatori demografici precedentemente scelti.
Una procedura automatica di aggregazione è in grado di raggruppare in 
aree di comportamento omogeneo tali comuni.
Il numero di aree (cluster) va indicato precedentemente all'avvio 
della procedura di clusterizzazione.
Sono stati svolti diversi tentativi, a 2, 3 e 5 cluster; in questa 
sede è utile evidenziarne i tre più significativi.
La mappa a 5 clusters presenta notevoli difficoltà di lettura (si veda 
la figura 17) oltre che non apprezzabili differenze fra gli indicatori 
demografici di alcuni dei 5 clusters. La mappa a 3 clusters (figura 18) 
costituisce un passo avanti nella ricerca di un modello territoriale di 
comportamento demografico omogeneo ma non fornisce informazioni più utili 
rispetto alla mappa a 2 cluster (figura 19): su quest'ultima è caduta la 
scelta perchè sembra evidenziare con una certa chiarezza due diversi modelli 
di comportamento demografico tra i comuni piemontesi minori: 
a) un primo modello si riferisce a comuni localizzati soprattutto attorno ai 
nuclei urbani più grandi e lungo le grandi direttrici del traffico. 
Demograficamente esso è caratterizzato da valori relativamente alti della 
fecondità e da un movimento migratorio particolarmente accentuato con 
tendenza a saldi migratori positivi (si veda, per analogia, il paragrafo 
3.3.1. ).
3.4. Mappe di Cluster
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Nella mappa (si veda la figura 19) sono presentati altresì i valori medi 
degli indicatori di fecondità, mortalità e migrazioni dell'intero gruppo 
considerato. Il cluster relativo a questo gruppo è il cluster n. 2; 
b) il secondo modello riguarda tutti gli altri comuni inferiori a 5.000 
abitanti ed è caratterizzato da una fecondità più bassa, da movimenti 
migratori minori e da saldi migratori tendenzialmente negativi (si veda 
la figura 19).
Il comune "tipo" appartenente a questo secondo gruppo è un comune di 
montagna o di aree collinari soggette nel passato a spopolamento, 
fortemente invecchiato, con bassa natalità e scarso movimento migratorio, 
particolarmente in entrata. Nella figura 19 tale cluster è indicato con 
il n. 1.
La scelta di questi due gruppi di comuni come risultato accettabile di 
tutta l'analisi fin qui condotta era stata già in parte anticipata 
dall'osservazione delle mappe sulla fecondità (paragrafo 3.1.) e sulle 
migrazioni (paragrafo 3.3.).
D'altra parte è evidente che le aree attrattive dal punto di vista del 
movimento migratorio siano le stesse che presentano una maggiore fecondità 
dato l'afflusso di giovani coppie.
L'osservazione dei valori medi degli indicatori demografici nei due 
cluster scelti evidenzia uno scarto piccolo nel quoziente di fecondità e 
scarti più elevati nei quozienti migratori.
Il quoziente di mortalità non si è rivelato discriminante per il fatto 
che le condizioni di vita tendono a livellare la propensione alla mortalità 
in tutte le aree territoriali.
Per i due clusters sono state inoltre esaminate le serie storiche di 
nati, morti, iscritti e cancellati, e dei relativi saldi naturale e 
migratorio, dal 1974 al 1985 (tabella 1); tale analisi ha confermato una 
certa costanza di "caratteristiche" all'interno dei due gruppi che è di 
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Nella figura 20 si evidenzia l'ampliarsi del saldo naturale negativo 
del cluster n. 1 rispetto al saldo del cluster n. 2. Anche l'osservazione 
dell'evoluzione del saldo migratorio evidenzia come il cluster 1 abbia un 
saldo migratorio generalmente più basso rispetto al cluster 2 che pure 
comprende una popolazione inferiore di gran lunga (figura 21).
Le osservazioni precedenti indicano che il cluster 2 manifesta una 
certa tenuta della natalità e una maggiore capacità di attrarre migranti 
rispetto al cluster 1 anche su un arco temporale decennale.
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Lo sviluppo economico-sociale e la mobilità delle informazioni, delle 
risorse e della stessa popolazione tendono a omogeneizzare le 
caratteristiche demografiche anche su territori ampi o decentrati rispetto 
ai poli dello sviluppo. Non si hanno più, come nel passato, netti confini al 
di là dei quali gruppi di popolazione presentano caratteristiche fortemente 
diverse dal punto di vista demografico (ciò accadeva, ad esempio, nelle 
popolazioni rurali rispetto a quelle urbane). Alla luce di quanto detto è 
facile comprendere i risultati dell'analisi condotta: essi vanno 
interpretati come sintomi di "diversità" che non costituiscono mai "rotture" 
rispetto alla continuità territoriale di fenomeni come la natalità, la 
mortalità e le migrazioni. In tal senso potranno esere utilizzati nelle 
proiezioni per affinarle e renderle più credibili anche a livello di piccole 
aree.
Il lavoro fin qui svolto va naturalmente considerato come una tappa in 
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4. ALCUNE OSSERVAZIONI SULLA QUALITÀ' DEI DATI DELL'OSSERVATORIO DEMOGRA­
FICO REGIONALE
4.1. Introduzione
La costruzione dei dati demografici nella loro versione provvisoria e 
quindi definitiva si attua con un processo costituito da fasi diverse sia 
in relazione al tipo di operazioni che al tempo in cui tali operazioni ven­
gono effettuate.
I dati demografici definitivi, forniti dall'ISTAT, sono disponibili 
attualmente con circa un anno di ritardo: tale intervallo giustifica la ri­
cerca di procedure per anticipare in forma provvisoria gli stessi, operazio 
ne attualmente possibile con un ritardo di due o tre mesi.
Questo breve rapporto intende chiarire le procedure attuate a tale 
scopo e analizzare gli scarti fra dati provvisori e definitivi evidenziando 
ne le cause.
II cammino è, naturalmente, verso una situazione di disponibilità in 
tempo reale di dati caratterizzati dalla massima attendibilità.
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4.2. Il processo di costruzione dei dati provvisori IRES 
4.2.1. La costruzione del dato provvisorio relativo all'anno
Nella tabella 1 è contenuto uno schema delle varie fasi con cui si 
giunge ai dati demografici provvisori che l'IRES presenta nei primi mesi di 
ogni anno, relativi all'anno precedente.
La trasmissione mensile alle Prefetture dei modelli ISTAT, operata da 
tutti i comuni, è naturalmente la base del processo. Tali modelli contengono 
il numero dei nati, morti, iscritti e cancellati, per ogni mese dell'anno, e 
attraverso il conto demografico la popolazione residente calcolata per ogni 
fine mese e  al 31.12..
I dati contenuti nei modelli vengono quindi trasferiti su un nastro 
magnetico per il loro trattamento automatico.
Una prima operazione di controllo consiste nell'evidenziare, grazie al 
calcolatore, tutti i comuni in cui il totale della popolazione a fine mese 
contenuto sul nastro è diverso dal totale calcolato dall'elaboratore.
In questi casi è in genere avvenuto un errore di memorizzazione su 
nastro o un errore nel calcolo manuale sui modelli ISTAT, controllando i 
quali si può rimediare. Tale "pulizia" dei dati consente di operare su basi 
più sicure.
A questo punto una semplice osservazione dei dati relativi ai vari 
comuni permette di individuare numerosi casi in cui il movimento mensile 
della popolazione, sia naturale che migratorio, è nullo. Tale assenza di 
movimento, per comuni al di sopra di una certa soglia di popolazione, e in 
funzione diretta dell'entità della stessa, è, per così dire, sospetta; ad 
esempio non è credibile che in un comune di 20.000 abitanti non nasca nessun 
bambino in un mese dell'anno e nello stesso mese non ci siano decessi, 
iscrizioni o cancellazioni. Le fonti di tale vuoto informativo non sono 
ancora certe. Certo è, invece, che ai fini del miglioramento della 
attendibilità dei dati provvisori occorre rimediare.
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Tabella 1
FASI DI MATURAZIONE DEI DATI DEMOGRAFICI 
PROVVISORI (IRES)
1 MODELLI ISTAT DEI COMUNI (nati, morti, iscritti, cancellati, popolazio 
ne, 12 mesi)
2 TRASFERIMENTO DEI DATI SU NASTRO
3 STAMPA DEI COMUNI IN CUI LA POPOLAZIONE CALCOLATA DALL'ELABORATORE _E1 
DIVERSA DAL DATO SU NASTRO (COMUNI PER CUI E ’ AVVENUTO UN QUALCHE ERRO 
RE, PROBABILMENTE DI PERFORAZIONE DEI DATI)
4 PULIZIA DEI DATI CON CONTROLLO MENSILE
5 STAMPA DEI COMUNI (con popolazione superiore a 2.000 abitanti) CHE HAN 
NO UN MESE CON 4 0
6 PROCEDURA DI RIEMPIMENTO DEGLI 0 E DI RICALCOLO DEI TOTALI
7 DATI PROVVISORI (IRES) SEMESTRALI O ANNUALI
7.1 SE IL PUNTO 7 RIGUARDA I DATI PROVVISORI SEMESTRALI SI ATTIVA UNA 
PROCEDURA DI STIMA DEL DATO ANNUALE
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E' stata quindi studiata una procedura, detta di "riempimento", che permette 
di colmare questi vuoti con apposite stime.
Per i dati provvisori 1985, la soglia di popolazione oltre cui la 
mancanza di movimento demografico in un mese dell'anno è stata giudicata non 
credibile è di 2.000 abitanti. Tale soglia è stata scelta dopo accurate 
analisi e simulazioni; per certi versi essa è anche apparsa troppo bassa, ma 
l'ipotesi che lacune informative esistano anche per i comuni minori sembra 
compensare le eventuali stime "inopportune" per i comuni con più di 2.000 
abitanti (nel caso, possibile, in cui l'assenza del movimento demografico, 
non sia un errore ma la registrazione della realtà).
La procedura "di riempimento" scelta per i dati del 1985 opera in 
questo modo: si sostituisce al dato mancante (per esempio i nati nel mese di 
marzo) la media dei nati osservati nell'anno se i mesi "vuoti" sono 6 o meno 
di 6. Se tali mesi sono più di 6 anche la media dei dati osservati non 
sarebbe attendibile in modo sufficiente e in questo caso si utilizza la 
media del dato definitivo relativo all'anno precedente.
Per i dati provvisori relativi al 1° semestre 1986 è stata utilizzata 
una procedura simile a quella precedente che tiene conto delle fluttuazioni 
stagionali del movimento anagrafico: si è infatti sostituito al dato 
mancante il dato del corrispondente mese dell'anno precedente.
I comuni sottoposti alla procedura, per i dati del 1985, sono stati 
39, con una popolazione, prima della stima, di 219.588 abitanti che è 
risultata, dopo la procedura, pari a 219.707 (+119). Tale scarto appare 
irrilevante, in sé, ma essendo il frutto di una compensazione fra scarti che 
riguardano le componenti positive del movimento demografico (nati e 
iscritti) e quelle negative (morti e cancellati) esso nasconde differenze 
apprezzabili se opportunamente disaggregato. Infatti, nel caso dei nati, la 
procedura di riempimento ha prodotto un aumento delle nascite pari a 265 
unità (+0,8 sul totale regionale dei nati). Per gli iscritti tale aumento è 
stato di 1.390 unità, pari a +1,1% sul totale degli iscritti della Regione.
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A tale proposito ricordiamo che nel confronto fra dati provvisori e 
definitivi del 1984 lo scarto nel dato di popolazione regionale fu di 295 
unità, lo scarto nelle nascite fu pari all'1,1% e quello degli iscritti 
all'1,8%.
Le stime si sono così distribuite nei vari mesi dell'anno:
gennaio 12 casi 
febbraio 12 casi 
marzo 13 casi 
aprile 17 casi 
maggio 12 casi 




ottobre 1 caso 
novembre 1 caso 
dicembre
La distribuzione dei casi, come si può osservare, è quasi totalmente 
concentrata nel primo semestre; ciò rafforza l'ipotesi che non si tratti di 
assenza naturale di eventi demografici ma di vuoti dovuti ad altre ragioni 
(1 ) ■
Terminata l'operazione di riempimento si è in grado di stampare i 
tabulati con i dati provvisori IRES.
(1) A partire dal 1986 si è deciso di contattare direttamente tali comuni 
per "risolvere", caso per caso, il problema posto dalle lacune 
informative.
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4.2.2. La stima del dato relativo all'anno sulla base del 1° semestre
L'operazione precedente corrisponde, nello schema, al punto 7. Se 1' 
operazione di riempimento è stata effettuata sui dati del 1° semestre (di­
sponibili in forma grezza verso ottobre) questi ultimi costituiscono la ba 
se per una particolare procedura di stima che consente di ottenere il dato 
annuale: si tratta, appunto, di una stima e non di un vero e proprio dato 
provvisorio e per tale motivo è opportuno chiarirne la procedura.
L'ipotesi di base è la seguente:
1° sem. tot 1° sem. tot
X : X = X : X




una delle 4 variabili demografiche 
primo semestre 
relativo a dodici mesi 
anno
tale ipotesi di proporzionalità porta a stimare, sulla base del 1° seme­
stre disponibile, l'intero anno in tempo reale (essendo infatti il 1° seme 
stre disponibile proprio verso la fine dello stesso anno).
Per il dato (stimato) del 1985 prodotto in occasione dell'uscita del 
volume 2 dell'Osservatorio Demografico Regionale (anni 84-85) la stima era 
invece stata prodotta in base alla seguente procedura:
tot 1° sem. 1 tot.
85 85 + 2 X84
Tale procedura semplificata è stata sostituita con la precedente per 
la produzione della stima del dato relativo al 1986 contenuto nel volume 3 
dell'Osservatorio Demografico Regionale (anno 1986).
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4.3. Confronti fra dati provvisori e definitivi 
4.3.1. Confronti aggregati
Nel volume dell'Osservatorio Demografico Regionale 1984-1985 sono 
stati presentati i dati demografici definitivi (fonte ISTAT) relativi 
al 1984 (1), corredati da un confronto fra questi ultimi e i dati provvisori 
relativi allo stesso anno (2) forniti precedentemente dall'IRES con una proce 
dura che ancora non prevedeva il "riempimento" appena descritto. Tale confron 
to fece emergere scarti non eccessivi, alcuni dei quali sono stati richiamati 
nel paragrafo 2.1..
Essendosi resi disponibili al momento della stesura di questo rapporto 
(agosto 86) i dati definitivi relativi al 1985 è possibile infine operare un 
confronto fra questi e i dati provvisori ottenuti con la procedura di riempi­
mento.
A livello regionale il dato definitivo ISTAT conferma sostanzialmente 
il dato provvisorio, con scarti irrilevanti: nei definitivi si hanno infatti 
164 nati, 132 morti e 140 cancellati in più rispetto ai provvisori,mentre gli 
iscritti sono 409 in meno. Il dato di popolazione definitivo è leggermente 
inferiore (-517) a quello provvisorio. Tali scarti, percentualmente, sono as­
solutamente irrilevanti se paragonati a quelli che si sono verificati prima 
dell'adozione della procedura di riempimento.
Anche a livello provinciale i dati definitivi non si discostano in modo 
sensibile da quelli provvisori. Infine, un rapido esame dei dati riguardan­
ti i comuni sottoposti alla procedura di riempimento evidenzia che tale proce 
dura ha prodotto risultati accettabili e in qualche caso addirittura coinci - 
denti con quelli forniti dall'Istat, indice di un alto grado di accettabilità 
della procedura. Sembra quindi sufficiente, per il futuro, proseguire nelle 
operazioni di controllo dei dati dei comuni che presentano "vuoti informati —  
vi" con le opportune stime.
(1) Tali dati giungono in forma aggregata e vengono disaggregati per età dal- 
l'IRES. I dati definitivi ISTAT, disaggregati dall'ISTAT, sono pubblica­
ti in un Bollettino.
(2) Si veda il paragrafo 2.1. del volume dell'Osservatorio demografico regio­
nale 1984-1985, IRES.
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Mentre la distribuzione territoriale dei nati, morti, iscritti e 
cancellati è desunta direttamente dai moduli ISTAT compilati dai comuni 
(si tratta quindi di una struttura territoriale osservata) lo stesso 
non avviene per l'età degli individui oggetto di movimento anagrafico(si 
tratta naturalmente di morti, iscritti e cancellati, dato che i nati ap­
partengono tutti alla prima.classe di età). Attualmente, infatti, 1 ela­
borazione per età dei dati anagrafici richiede circa quattro anni (2).
La distribuzione nelle varie classi di età annuali del movimento 
anagrafico e della popolazione fino ai 74 anni avviene., per i dati prov­
visori IRES, secondo le strutture per età (schedules, o modelli tipici) 
osservati nel 1979 provincia per provincia, di popolazione, morti,iscrit. 
ti e cancellati. Lo stesso avviene, ma ciò è meno rilevante, per 1 attri^ 
buzione dell'età della madre di ogni nato. Per la popolazione oltre i 75 
anni, mancando la struttura al 1979, è stata utilizzata la struttura re­
gionale osservata al censimento 1981. Per i morti, iscritti e cancella­
ti con più di 75 anni si è utilizzata la struttura regionale al 1979.
La procedura con cui l'Istat disaggrega i dati nelle varie classi 
di età è più elaborata: i decessi sono distribuiti nelle varie classi di 
età secondo tavole di mortalità regionali calcolate sui dati 1976—1980 
non ancora pubblicate (si veda la nota 3, pag. 5 del Bollettino citato); 
i saldi migratori vengono invece disaggregati, età per età, in base ai 
modelli tipici osservati nel periodo 1971-1981 (si veda la nota 4,pag.5., 
del Bollettino citato).E’ evidente che tali distribuzioni utilizzano mo­
ti) s i veda la nota metodologica del Supplemento al Bollettino Mensile 
di Statistica, Anno 1985, n. 21, pag. 5.
(2) Si veda: ISTAT, Popolazione residente per sesso, età e Regione, anni 
82, 83, 84 e 85. Supplemento al bollettino mensile di statistica, an 
no 1985 n. 21 pag. 6, nota 7.
4.3.2. La distribuzione per età nei dati provvisori e in quelli definitivi
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delli che, pur presentando regolarità nel tempo, non sono costanti. Il mu 
tamento della struttura per età degli individui che muoiono o cambiano re 
sidenza è all’origine di parte dell'incoerenza che ad ogni censimento si 
registra fra la struttura per età della popolazione censita, in una data 
area territoriale locale, e quella calcolata anno per anno, in base alla 
stima della distribuzione per età dei movimenti anagrafici.
4.3.3. Confronto fra la struttura per sesso ed età della popolazione Pie­
montese fornita dall'ISTAT e quella fornita dall'IRES
Le due differenti procedure di disaggregazione per sesso ed età pro 
ducono due diverse strutture della popolazione in ragione dei diversi "mo 
delli tipici" utilizzati. A livello regionale, per quanto riguarda i dati 
al 31.12.1984 la distribuzione per età fornita dall'Istat differisce da 
quella prodotta dall'Ires nel senso indicato dalla Tabella 2 e dalla fig. 
1.
Non vi è differenza sensibile nella presenza della classe di età 0- 
4, poiché la mortalità infantile ha dimensioni "certe" e comunque poco ri 
levanti. Nella fascia di età 5-14 si ha una prevalenza di presenze nel 
dato Istat di 4.447 unità (+1,7% rispetto al dato Ires). Per la fascia di 
età 15-29 è invece nettamente più elevato il dato di popolazione fornito 
dall'Ires (+34.439 individui) : tale scarto è dovuto al modo differente con 
cui vengono disaggregati i movimenti migratori nelle due distribuzioni. 
Nella fascia 30-49 anni si torna ad una preponderanza, anche se non for­
te, del dato Istat (+9.692) per motivi analoghi. Nella fascia 50-69 pre­
vale nuovamente, ma di poco, il dato di popolazione fornito dall' Ires 
(+5.360) e infine, oltre i 70 anni il dato Istat supera costantemente il 
dato Ires, con uno scarto complessivo pari a +25.668 individui dovuto al 
differente modo di distribuire i decessi nelle varie classi di età (è ov-
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vio infatti che l'età degli individui che decedono è fondamentale per sta_ 
bilire la struttura per età della popolazione anziana).
Ipotizzando come più attendibile il dato Istat si possono fare le 
seguenti considerazioni:
1) la popolazione in età scolare obbligatoria è leggermente sottostimata 
nei dati Ires;
2) i giovani che si affacciano sul mercato del lavoro sono meno di quan­
to risulta dai dati Ires;
3) gli anziani sono più di quanto si deduce dai dati Ires.
Per quanto riguarda la struttura per sesso, l'eccedenza del dato 
Istat nella popolazione con più di 70 anni è dovuto, per la maggior pajr 
te, ad un più alto numero di maschi rispetto alla struttura Ires. La stes^  
sa cosa accade per l'eccedenza del dato Ires nella fascia 15-29 anni, ec­
cedenza che è dovuta in misura maggiore ai maschi che alle femmine. Nelle 
rimanenti classi di età non si rilevano differenze apprezzabili.
Sempre ipotizzando che la struttura per sesso fornita dall' Istat 
sia più attendibile si può osservare che:
1) nella popolazione anziana il peso delle donne è inferiore a quello sti 
mato dall'Ires (ma la popolazione anziana in assoluto è, come già det­
to, superiore);
2) nell'ambito di una già rilevata minor pressione sul mercato del lavoro 




DIFFERENTE COMPOSIZIONE DELIA STRUTTURA PER ETÀ' E SESSO DELLA 










differenza % tra le 
presenze,nei due sessi, 
del dato ISTAT rispetto 
al dato IRES
M F
0- 4 + 8 1.8 + 1.9
5- 9 + 2.427 + 1.0 + 0.8 + 1.3
10-14 + 2.020 + 0.7 + 0.6 + 0.7
15-19 - 7.492 - 2.4 - 3.0 - 1.6
20-24 -21.227 - 6.9 - 7.9 - 4.9
25-29 - 5.720 - 1.9 - 2.9 - 0.8
30-34 - 2.979 + 1.0 + 1.1 + 0.9
35-39 + 4.327 + 1.4 + 1.9 + 0.9
40-44 + 2.056 + 0.7 + 0.7 + 0.7
45-49 + 330 + 0.1 - 0.2 + 0.4
50-54 - 487 - 0.2 - 0.6 + 0.2
55-59 - 674 - 0.2 - 0.6 =
60-64 - 2.773 - 1.0 - 1.4 - 0.7
65-69 - 1.426 - 0.9 - 0.5 - 1.1
70-74 + 3.082 + 1.5 + 6.0 - 1.6
75-79 + 7.708 + 5.0 + 14.9 =
80-84 + 7.424 + 8.2 + 14.7 + 6.2
85-89 + 5.089 + 13.1 + 22.5 + 12.3




















































































































Le procedure continue di "controllo" e confronto sui dati forniti 
dall'IRES in anticipo rispetto all'ISTAT hanno permesso negli ultimi due 
anni di migliorare la qualità dei dati provvisori e delle stime fornite 
in tempo reale nei volumi dell'Osservatorio Demografico Regionale.
Si tratta, in questo campo, di migliorare le procedure esistenti 
per affinarne ulteriormente i risultati: certamente ciò andrà fatto per 
le strutture per età e sesso dei dati forniti, riguardo alle quali le di 
vergenze fra i dati IRES e quelli ISTAT rimangono sensibili. In tale sen
so si sta procedendo.
'
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5. MANUALE D'USO DI PROCEDURE DEMOGRAFICHE 
5.0. Introduzione
Questo manuale descrive in forma sintetica 
elaborazione dei dati anagrafici <Gap. 1, 2, 3,
or d i ne t emp or ale in cui vengono a.p p l i c a t e , 
i nterrogazi one degli arch i v i ( C a p . 5 )  e
informazioni supplementari circa i data sets e i programmi usaci 
(Cap. ó, 7 ) ,  L'appendice A e ’ una rappresentazione, in forma di 
diagramma a blocchi, delle procedure dei capitoli 1-4 .
I  p r o g r a m m i ,  s c r i t t i  in FORTRAN, s o n o  o r g a n i z z a t i  in 2 l i l o e i  i e -
l e  p r o c e d u r e  di  
4 ) n e l l o  s t e s s o  
l e  p r o c e d u r e  di  
t o r n i s e e  a l t r e
DEMO.LIB • c o n t i e n e  
programmi i 
DEMO . LOAD : cor i t  i e n e  
I. 1 op z i one
s o u r  c e s e  I. e s c h e  d e J C L p e  r e s e  g u i r e  i 
n a m b i e n t e  0 $ / V S 2 M V S .
mò du l i  c r e a t i  d a l  L i n k a g e - E d i t o r  c on  
NCA L ' .
L e  p r  o c e  d u r e  in t e  r  a 11 i v e  di  i n t e r r o g a z i o n e  d e g l i  a r  c li i v i s o n o 
' c l i s t '  c h e  d e v o n o  e s s e r e  e s e g u i t e  in a m b i e n t e  T SO »
I  pr  i m i d a t  i d i s po n  i b i  l i  ne  I. 1.1 a r c o  de I. I ' anno s o n o  i da t i 
a n a g r a f i e  i m e  ri s i  l i  < p r  o v e  n i e  n t i d a l I. e  p r e  f  e  1 t u r  e  ) r e  I. a ( i v i  
a I. I. 1 a n no p r  e  c e  d e vi t  e  ; d a t i c a m e i n p u t a I. I. a p r o c: e d u r a d e  I. Gap.  1 
c o n s e n t o n o  di  c o s t r u i r e  g e i  a r c h i v i  p r o v v i s o r i  d i  q u e l L  a lmo  in 
a t t e s a  di  a v e r e  i d a t i  u f f i c i a l i  di  p r o v e n i e n z a  .1.STAI
V e r s o  la f i n e  del. p r i m o  s e m e s t r e  a r r i v a n o  i d a t i  a n n u a l i  . [STAI 
r e I. a t i v i a I. I. 1 a mio  p r  e c  ed evi t e  ; d a t i i n i vip u t a I. I. a p r oc ed uv a d e  I. 
Gap « 2 p e r  me t t o n o  d i c o s t e  u i r e  g I. i a r c h  i v i ¿ inagra f  i c i d e f i n i t i v i
di  q u e l l ’ anno-
Nel. s e c o n d o  s e m e s t r e  d e l l ’ anno in c o r s o  i da t  
p r i m o  s e m e s t r e  c o n s e n t o n o ,  covi l a  p r o c e d u r a  dei .  Gap 
una s t i m a  in t empo  r e a l e  d e i  m o v i m e n t i  a n a g r a f i c i  
c o r s o  e q u i n d i ,  c on  l e  p r o c e d u r e  d e l  Gap- 4,  di  
p i u '  p r o i e z i o n i  a m e d i o 1 u n g o t e  r u i vi e  -
i mens i l i  d e l  
- 3 ,  di  f a r e
d e l l ' a r m o  in 
t e n t a r e  una o
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Elaborazione dei movimenti anagrafici mensili relativi all'anno anteceden­
te quello in corso
1 > f r a s f e r  intento  d e i  d a t i  m a n o s c r i t t i  su s u p p o r t o  m a g n e t i c o  
( v i e n e  e f f e t t u a t o  da una s o c i e t à 1 di  p e r f o r a z i o n e )
2 ) T r a s f e r i m e n t o  d e i  d a t i  da s u p p o r t o  m a g n e t i c o  e n t r o  La L i b r e r i a
MOv'MENS . AXX. DATA *
.1. membr i di  Li b r e r  i a s o n o  t a n t  i i u a n t  i i f i  I. e s  r e s  i d e n t  i su i 
n a s t r i  ( a l c u n i  mesi  p o s s o n o  e s s e r e  r a g g r u p p a t i  i ns i emi? )
La s t r i n g a  ' XX '  dei.  nome d e l l a  L i b r e r i a  d e v e  e s s e r e  e g u a l e  
a I. Le d ue u 1.1 i me e i t r e  de  I. I. ' anno a c u i  s i  r i f e r  i s e  et no i da t i ,
3 )  C r e a z i o n e  di  una nuova l i b r e r i a  MOVMSING. AXX. DATA in cu i  o g n i
m e  di b r o  c on  t i e  n e  u n s o I. o m e s  e  *
I  membr i s i eh i amano ME SEI , ME SE 2,  , , , , ME SEI 1 MESE 1 2 ,
4 )  O r d i n a m e n t o  d e i  r e c o r d s  in o g n i  membro d e l l a  L i b r e r i a  , c r e a t a
a l  P a s s o  3 , s e c o n d o  i l  c o n t e n u t o  d e i  p r i m i  8  c a r a t t e r i ( SOLI  
a s c e n d e n t e ) »
5  > A n a I- ' s  i , c o I. p r o g r a m m a T E S T 3 3 G 0 d i D E M 0 . i... IB d e  i r  e  c o r  d s c o n 
(- °d  i (..e mancan Le < dopp i o o i n e s  i s t e n t e  p e r  c i aseuvt fit e s e  * Può ' 
e s s e r e  f a t t a  su un numero q u a l u n q u e  d i  m e s i ,
6 )  Se c i  s o n o  e r r o r i  s i  c o r r e g g o n o  in E D I T ,
MOVMS.ING , AXX, DATA e s i  r i t o r n a  a l  p a s s o  5,  a l t r i m e n t i  
a I. p a s s  o s u c c e  s  s i v o ,
i n 
s i v a
7 ) Si  r i c o s t r u i s c o n o , c o  |. p 0  g r a m m a T E S T i S G 0 d i D E M 0 , i... I B i d a t i
d i P o p o  l a z i  o ne  mancant  i e  s i c o r r e g g o n o  gue  I. I. i s ba g  I. i a l  i
P a r  l' t::'n d °  d a I. I. a p o p o I. a z i o n e  d e  f  i n i t i v a d e I. 3  i d i c e  m b r e
d e l i * a  nno pr  e c e  d e  n t e  ( M 0 V(
■XX--1 ' ) ,
e r  r a t o , 
C o s t r u i s c e  
mens i I. i e  La 
f o r ma  Lo V'BS,
8  ) Si  c o n f r  o n t a n o i d a t i d e i c o m u n i c h e c a  m p a i o n o s u I. t a b u I. a t o d i 
c o n t r  o I. L o d e I. p a s s o p r e c e d e  n t e  c o n i d a t i m a n o s c r i L t i
Z Z , DAT A d c»ve e  1 e g u a L e
un  L a L) U I. cl t o d i c o n  t r  o 1. 1. o  c o ri i
1 m a n c a n t  e  er d a t  o d i P o P o 1. a z i o n e
i c e  1 2 0 9  X X 1 •;> d e  i d a t  i.
t  a s e  t MEN1 AXX - DA 1 Al 2 , D A TA i ri
v e r  i a c o n t e n e n t  e t  u t L i i (nes i
9  } s  0  ' I- c °  n f  v o n t o c o m p o r t a I. a m o d i f  i c a d i a I. c u n i d a t i n e  ! d a t a 
s e t  MOVMSING, AXX, DAT A s i  e f f e t t u a n o  l e  c o r r e z i o n i  e  s i  
r i t o r n a  al. p a s s o  ?’ a l t r i m e n t i  s i  va  al. p a s s o  s u c c e s s i v o .
10 )  Si  s t am p a n o  col .  programma STAMMEGO di  DEMO, L I B i d a t i  
e  ' T o t a l i  a v a r i  L i v e l l i  d i  a g g r e g a  z i o n e  ( comune 
c o m p r e n s o r i o , p r o v i n e i a ) ,
m e n s i Li 
ÜL..S,
1 I ) S i a na I. i z z a no i t  a b u I. a t i p r od o 11 i a 
r i s c o n t r a  g u a i  d i e  e r r o r e  s i  f a n n o
M O V M S I N G . A X X . D A T  A e s i r  i o r  r, * a |
p a s s o  p r e c e d e n t e  e  s e  s i  
e  c o r r  e  z i o n i n e  I. d a t a s e  L
S' .i> Cf /  «Vi {. [ V » (ù V i (' I <> i V  tVf «Vi I.
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p a s s o  s u c c e s s i v o .
1 2 > S i p r o v v e d e ,  col .  programma RIEMPO (3 di  DEMO. L. I l i ,  al. r i e m p i m e n t o  
d i  d a t i  m a nc an t i  < i n  t u t t e  e  4 l e  e n t i t à *  a n a g r a f i c h e )  n e i  
comuni  con p i u *  di  2 . 0 0 0  a b i t a n t i  e  d i  r i c o s t r u z i o n e  d e i  d a t i  
d i  p o p o l a z i o n e  m e n s i l i  ne i  comuni  m o d i f i c a t i .
I l  p rogramma c r e a  un d a t a  s e t  MENS. AXX. R IEM P. DATA c h e  
c o n t i e n e  la nuova  m a t r i c e  d e i  d a t i  mensi  l i < 1209 X 5 X 12 > e 
u n ' a l t r a  m a t r i c e  <1209 X 5 X 12 ) c h e  s e r v e  a l  p rogramma 
STAMMES1 n e l  p a s s o  13.
1 3 )  Come a l  p a s s o  10,- s i  p u ò ’ , i n v e c e  di  STAMMEGO, u s a r e  il.
p rogramma STAMM1G0 d i  DEMG.LIB p e r  a v e r e  un c o n t r a s s e g n o  
a c c a n t o  a i  d a t i  ' r i e m p i t i *  n e l  p a s s o  1 2 .
1 4 )  Si  c r e a  , c oL  programma CREAG0 d i  DEMG.LIB , i l  d a t a  s e t
M0VANT85. MENS. MODIF. DATA c h e  c o n t i e n e  i m o v i m e n t i  a n a g r a f i c i  
a n n u a l i .
1 5 )  Si  c r e a n o ,  c o l  p rogramma DISAGG0 di  DEMG.LIB , i d a t a  s e t s
NA12XXM. DATA, M012XXM. DATA, I S 1 2 X X . DATA, ' CA12XX. DATA,
P012XX.DATA con i d a t i  d i  r i s p e t t i v a m e n t e  n a t i ,  m o r t i ,  
i s c r i t t i ,  c a n c e l l a t i ,  p o p o l a z i o n e  al. 3 1 . 1 2  d e l l ’ anno XX 
d i s a g g r e g a t i  p e r  s e s s o  ed e t à ' .
16>Si  c o p i a n o  i 5 d a t a  s e t s  c r e a t i  s u l  n a s t r o  UT1I531 i n c o d a  a 
l u e  I l i  g i à '  e s i s t e n t i ,  come a r c h i v i  p r o v v i s o r i  d e l l ' a n n o  in 
c o r s o ,  in a t t e s a  d e i  d a t i  d e f i n i t i v i  f o r n i t i  da l l .  ' I S T A T .
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5.2. Elaborazione dei movimenti anagrafici annuali ISTAT relativi all'anno ante­
cedente quello in corso
0 )  T r a s f e r i m e n t o  da s u p p o r t o  c a r t a c e o !  d i  p r o v e n i e n z a  I S T A T )  su 
n a s t r o  d e i  m o v i m e n t i  a n a g r a f i c i  a n n u a l i  d e l l . ' a n n o  XX .
1> T r a s f e r i m e n t o  d e i  d a t i  da n a s t r o  su d i s c o  in un d a t a  s e t  con
n o me M 0 V A N T XX. IN P U T .DAT A d o v e  XX s o n o I. e u 1.1 ime 2 c i f  r e
de  l L 1 anno i n g u e s t  i o n e .
2 )  Se MOVANTXX. I N P U T . DATA c o n t i e n e  un e c c e s s o  di  i n f o r m a z i o n e  s i  
e l a b o r a  s t a n d a r d i z z a n d o I. o ( f  o r m a t o 15 , 5 18 ) e s i p o n e i I. 
r i  sul. t a t o  in MOVANTXXDATA , a l t r i m e n t i  s i  r i n o m i n a
s e m p l i c e m e n t e  il. d a t a  s e t .
3 ) Si  f a  u n ' o p é r a z  i on  e d i s o r  t s u M 0 V A N T X X . D A T A s u I. c a m p o c o d . 
comune ad e v i t a r e  e r r o r i  n e l l a  s e q u e n z a  d e i  r e c o r d s
A ) Si  s t a m p a , c o n  STAM di  L IBAUX.FTN  i t o t a l i  p r o v i n c i a l i  e  s i
c o n f  r o n t a n o c o I. t abu  I. a t o d a c u i e  1 s t a t o c o s t r u i t o i l d a t a
s e t  su n a s t r o  a l  p u n t o  0 .
5 > Si  c r e a n o ,  c on  DISAGGI) i d a t a  s e t s  NA12XX.DAT A, M012XX.DAT A, 
I S 1 2 XX . DATA , 0 A 1 2 XX . DATA , P 01  2 XX . I )ATA c o n t  e n e n t  i i da t i
d i s a g g r e  g a t i p e  r s e  s s o e d e  t  a 1 .
6 )  Si  c o p i a n o  i 5 d a t a  s e t s  c o s i  ' c r e a t i  s u l  n a s t r o  U T ) 531 n e l l a  
p o s i z i o n e  a p p r o p r i a t a  ( i n  l u o g o  d e i  d a t a  s e t s  c r e a t i  da d a t i  
p r o v v i s o r i )  c on  un g u a l c h e  programma di  u t i  t i t a ' (  e s .  
IEBGENER) ;  s i  f a  i n o l t r e  un backup  s u l  n a s t r o  di  BACKUP p r i ma  
d i c a n e e  I. I. ar  I. i .
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5.3. IStima dei movimenti anagrafici annuali dell'anno in. corso a partire dai dati_ 
mensili relativi al primo semestre
1)  T r a s f e r i m e n t o  d e i  d a t i  m a n o s c r i t t i  su s u p p o r t o  m a g n e t i c o
( v i e n e  e f f e t t u a t o  da una s o c i e t à 1 d i  p e r f o r a z i o n e )
2 )  T r a s f e r i m e n t o  d e i  d a t i  da s u p p o r t o  m a g n e t i c o  e n t r o  La L i b r e r i a
MOVMENS.AXX.DATA . I  membri  di  L i b r e r i a  s o n o  t a n t i  g u a n t i  i 
f  i i e s  r e s i d e n t i  su i  n a s t r i  ( a l c u n i  mesi  p o s s o n o  e s s e r e  
r a g g r u p p a t i  i n s i e m e )  * L..a s t r i n g a  ' XX '  dei.  nome d e l l a  
L i b r e r i a  d e v e  e s s e r e  e g u a l e  a l l e  due  u l t i m e  c i f r e  d e l l ’ anno  a 
c u i  s i  r i f e r  i s c o n o  i d a t i .
3 )  C r e a z i o n e  di  una nuova  L i b r e r i a  MOVMSING* A XX. DAT A in cu i  o g n i  
membro c o n t i e n e  un s o l o  mese .  I membri  s i  c h i a m a n o
MESE1,MESE2, . . . , MESE* .
•4) O r d i n a m e n t o  d e i  r e c o r d s  in o g n i  membro d e l l a  L i b r e r i a  , c r e a t a  
al. p a s s o  3 , s e c o n d o  i l  c o n t e n u t o  d e i  p r i m i  8  c a r a t t e r i  .¿Ohi 
a s c e n d e n t e ) .
5> A n a l i s i ,  c o l  programma TEST33G0 di  DEMO.LIB,  d e i  r e c o r d s  con  
c o d i c e  m a n c a n t e ,  d o p p i o  o i n e s i s t e n t e  p e r  c i a s c u n  mese .  uo 
e s s e r e  f a t t a  s u u n n u m e r o g u a I. u n g s e  di  m e s i .
6 ) Se  c i  s o n o  e r r o r i  s i  c o r r e g g o n o  , 
MOVMSING.AXX.DATA e s i  r i t o r n a  al. p a s s o  ':> 
a I. p a s s o  s u c c e s s i  v o .
’>
in EDIT, 
a ! t r  i ment i s i
i ri
V ci
TESTI  SGO di  DEMO.!.Si  r i e  o s  t r u i se  onci , col .  p r  og r a mma 
di  p o p o l a z i o n e  ma nc an t i  e s i  c o r r e g g o n o  gue  
p a r t e n d o  da I. Ia p op o  l a z  i one  d e f  i n i t i va de  L




. IB i d a t i  
sba g  I. i a t i  
d i cernbr e 
e g u a l e  ad e l l . '  anno r ........ - - ................. . . . . . . . •
1 X X 1 1 ) . i l  p r o g r a m m a T E S T1 S G 0 p r  odu c e  u n t a b u I. a t (..■ d
c o n t r o l l o  c o n  i comuni  c o n  d a t o  d i  p o p o l a z i o n e  m a nc an t e  e 
d a t o  d i  p o p o l a z i o n e  e r r a t o .  C o s t r u i s c e  a l t r e s ì '  una matr i c e  
1209 X 5 X 12 d e i  d a t i  men.s i l i  e La m e m o r i z z a  nel. d a t a  s e t  
M E N S . AXX.DA1A6.DATA in f  o r m a t o V B S . D e  v  e  e  s s e  r e  e  s e  g u. i t o 
s u l l a  l i b r e r i a  c o n t e n e n t e  t u t t i  i 6  m e s i .
8 ) Si  c o n f r o n t a n o  i d a t i  d e i  comuni  c h e  c o m p a i o n o  sul. t a b u l a t o  di
c o n t r o l l o  del.  p a s s o  p r e c e d e n t e  c on  i d a t i  m a n o s c r i t t i  .
9 )  Se il. c o n f r o n t o  c o m p o r t a  La m o d i f i c a  di  a l c u n i  d a t i  nel.  d a t a
s e t  M O V M S I N G . AXX. DATA s i  e f f e t t u a n o  Le c o r r e z i o n i  e  s i  
r i t o  r  n a a l  p a s s o  7  a L t r i m e n t i  s i v  a a I. p a s s o s u c c e s  s i v o .
1 0 ) S i  s tampano  col .  p rogramma STAMMEGOto STAMPALO) d i  DLM0.L.LB * 
d a t i  m e n s i l i  e t o t a L i a v a r i  l i v e l l i  di  a g g r e g a l i o n e < c o mun e , 
U L S , c ompr e n s o r  i o ,  p r o v i  nc i a )
11> S i a n a l i z z a n o  i t a  
r  i s c o n t r a g u a L c h e 
MOV'MS ING . AXX . DAT A
b u L a t i p r o d o t t i  a l  p as  s o p r e  c e d e n t  e  e  s e 
e r r o r e  s i  f a n n o  Le c o r r e z i o n i  nel. d a t a  
e  s i  r i t o r n a  a I. p a s s o  7 a I.tr i ment i s i va
s i 
s e t  
a I.
P a s s o s u c c e s s i v o .
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1 2 ) S i p r  o v  v e  d e  , c o i. p r o g r  a m m a R I E M P 1 S G d i D E M 0 .. !... IB a i.
r i e m p i m e n t o  di  d a t i  ma nc an t i  ( i n  t u t t e  e 4 l e  e n t i t à '  
a n a g r a f i c h e )  n e i  comuni  con  p i u '  di  2!»OCX) a b i t a n t i  e  di
r i c o s t r u z i o n e  d e i  d a t i  d i  p o p o l a z i o n e  m e n s i l i  n e i  comuni  
m o d i f i c a t i .  II. p rogramma c r e a  un d a t a  s e t
MENS. AXX. D A I A ó , E IEMP . DATA c h e  c o n t i e n e  la nuova  m a t r i c e  d e i  
d a t i  mens i I. i < 1 2 0 9 ' X 5 X 6  )  e  u n ' a l t r a  m a t r i c e  <1209 X 5 X ó
) c h e  s e r v e  a l  programma ST AM MESI nel. p a s s o  13,
13)Come a l  p a s s o  1 0
1 4 ) S i c r e a  , c o l  programma S T I  MAGO di  DEMO. L I  B , i I. d a t a  s e t
M 0 V A N T X X . s t i m a , D A T A <:: l ì e  c o n t i e n e  la s t i m a  d e i  m o v i m e n t i
anagr a f i c i annua I. i .
15 ) S i s t ampa  , c o l  programma ST AMPAGO, il. d a t a  s e t
MOVANTXX.STIMA.DATA s e c o  n d o I. e  v  a r i e a g g r  e  g a z i o n i
t e r  r i t o r  i a I. i ( p r o v . ,  c o m pr ,  u l s  ) ,
1 ó ) S i  c r e a ,  col .  programma DISAGGO di  DEMO,!...IB , i l  d a t a  s e t s
P 01 2 X X M . D A T A c h e c o n t i e n e  i d a t i d i  M 0 V A N T X X . S T I M A , D A T A
d i s a g g r e g a t i  p e r  s e s s o  ed e t à ' .
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5.4. Proiezioni
Proiezioni a partire da LI. a stima dei m o v . anagrafici d e l l ’anno 
in corso XX (MOVANTXX.STIMA. DATA) e dai movimenti anagrafici 
definitivi dell'anno precedente ZZ(MOVANTZZ.DATA)  dove ZZ=XX-1 .
LEGENDA:
Indico con XX le ultime due cifre d e l l ’anno in corso
■ » 7 2  “ " " " " precedente < XX--1 )
■ » YY » " * * " successivo(XX+1 >
" * Z2 i l va Lore d i XX~2
» » Z3 " ’ " XX-3
» ■ Zn * " " XX-n
• " Y2 " " 0 XX+2
* * Y3 " " ' XX+3
» • Yn " " ” XX+n
****************** '
A) Proiezioni a tasso fisso:
A 1 > con matrice dei tassi relativi all ultimo anno 
definitivod'ASZZ.DATA) oppure all'anno in corsoi TASXX.DATA) 
A2> con matrice dei tassi relativa al. L’ultimo triennio 
( TAXMED . AZ3Z2ZZ . DATA o TAXMED AZ2ZZXX . DATA )
A3) usando due matrici dei tassi, TASZZ » DATA (relativa a l l ’anno 
i n cor so e TAXMED. AZ2ZZXX. DATA < r e la t i va a I. I. ’ u L t i rno t r i enn i o 
incLuso l'anno in corso) e proiettando i nati secondi:) La 
prima matrice e morti , iscritti e cancellati secondo I. ultima 
matr ice
B) Proiezioni a tasso variabile:
B1 ) con ma tr ice dei tass i re la t i v i all.' u 1.1 i mo tr i enn i o
( TAXPERC » AZ3Z2ZZ.. DAT A )
B2 ) con ma t r i ce dei t ass i r e I. a t i v i a l I. u I. I i mo g.u i ng.uenn i o
(TAXPERC.A801234.DATA)
Le pr o i ez i on i a tasso var i ab i le s i app I. i cano so lo ai comun i con 
popolazione superiore a una certa soglia-: 5000 o 10000 ab i t ant i ) 
mentre per i comun i con popo Lazi one i nferi or e s i usa La m a ( i i ce 
TASXX.DATA.
C) Proiezioni secondo c Lusters di comuni con popolazione inf. a
5 0 0 0  ab¡tanti.Si usa iL data set COMCLUS.DATA .
In fase di studio.
Le proiezioni si effettuano a partire dalla stima d e l l ’anno in 
corso XX c i o è ’ da P012XXM.DATA creato col prog. DISAGGI) da 
MOVANTXX.STIMA.DATA creato a sua volta col. programma STI MAGO 1
1) Si crea con TAXPROG di D E M O .LIB il d.s. TA S Z Z .DATA che
contiene La matrice dei tassi relativi all'ultimo anno 
disaggregati per sesso ed e t à ’.
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2) i c r  e a <:: o n P R 0 1E Z G 0 d i
COMNP.AYYY11.TA S X X . DA TA pa r t e nd o 
c i o è '  da H0 VANTXX . S 7'IMA . DATA .
DEMO.,!... IB il. d ., s . 
d a I. L a s 1 i m a d e  L I. ' a ri n o X X 
I L  d a t a  s e t  c o n t i e n e  i
(fi a v i dì e n  t  i a n a g r  a f  i c i r  e  I. a t  i v  i a g I. i a n n i i ? Y Y •••• 1 ? Y 1 1 . S e  i I. 
r  a n g e f  o s s e t  r  o p p o g r  a n d e o t  r  o p p o p i c c o I. o s i d e v e c a rn b i a r  e 
i l p a r a m e t r o  $IAN n e l  p ro g ra m m a  PROIEZ .
3) si stampa con STAMPA di  L I B A U X., FTN C0MN.AYYY1 1 . TA.SXX.DATA *
A2>
come nella procedura Ai) purché1 si cambi la stringa 'T A S X X ' con 
1TAXMED * AZ3Z2ZZ' *
B1 >
1) si crea con TAXPERC di LIBAUX.FTN il d.s. TAXPERC.AZ3Z2ZZ.DATA 
che contiene una matrice di incrementi percentuali di tassi 
calcolati a partire d a l I. ’ u 1.1 i mo t r i enn i o .
2 )  s i  c r e a  con  PROVAR di  !... I BAUX , FTN :
2 . 1 )  i l  d . s .  CO MNP . AYYY1 1 . TAXV'AR . AZ3Z2ZZ . P i  0000 . DATA s e  
d i  pop o l a z i  on e e ' i  0 0 0  0  ab i  t a n t  i . < p e r  i c omun i
i n f  e r  i o r e s i u s a T A S Z Z . D A T A )
2 . 2 )  i I. d . s . C 0 M N P . A Y Y Y 1 1 . T A X V A R . A Z 3 Z 2 Z Z . P5 0 0 0 . D A T A s e
d i P o  P o l a z i o n e  e  ' 50 00 a b i t a n t i . ( p e r  i e o m u n i
i n f  e r  i o r e s i u s a T A S 1 2 . D A T A )
la soglia 
con pop.
la sog I. i a 
con pop.
B 2  ) c o m e  n e  I. I a p r  o c e  d u r  a B i ) p u r  c h e  ' s  i c a m b i 
A Z 2 . Z 3 / Z 1 con a l  t r a  s t r i n g a  d a  c u i  s i  d e d u c a  c h e  
c a I. c o l  a t  i s u i. g. u i n g  u e n n  i o .
l a  s t r i n g a  
i t a s s i  s on o
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5.5. Archivi anagrafici e procedure di interrogazione
G I. i a r c. h i v  i a n a g r a f  i c: i r i s i e d o n o  a ti: u a i. men l e  su 2  n a s t r  i ■
1 ) n a s t r o  UT1531
c o n t i e n e ,  p e r  o g n i  anno a p a r t i r e  dal. 1981,  5  d a t a  s e t s
r e l a t i v i  a n a t i  , m o r t i ,  i s c r i t t i ,  c a n c e l l a t i  e  p o p o l a z i o n e
d i s a g g r e g a t i  p e r  s e s s o  ed e t à '  in o g n i  comune d e l  P i e m o n t e ,  l e i  
l ' a n n o  1981 i d a t i  d i  n a t i , m o r t i , i s c r i t t i  e  c a n c e l l a t i  s i  
r i f e r i s c o n o  a l l '  i n t e r v a l l o  t r a  la d a t a  del .  c e n s i m e n t o  e  i I 
3 1 , 1 2 . 8 1  . II. n a s t r o  v i e n e  a g g i o r n a t o  una p r ima  v o l t a  nel. 
p r i m o  s e m e s t r e  d e l l ' a n n o  in c o r s o  a c c o d a n d o  a i  da la s e l s
e s i s t e n t i  5  f i l . e s  c o i  d a t i  p r o v v i s o r i  o t t e n u t i  m e d i a n t e  la 
p r o c e d u r a  del. Gap.  1 ; v i e n e  q u i n d i  a g g i o r n a t o  una s e c o n d a  
v o l t a  a m e t a '  d e l l ' a n n o  quando-  i 5 d a t a  s e t s  p r o v v i s o r i  v e n g o n o  
s o s t  i tu  i t i c on  que  I. I. i d e f  i n i t i v i  r i  c a v a i  i , c on  la p r o c e d i l i  a de  I. 
Gap.  2 , da i  d a t i  u f f i c i a l i  I S T A I  .
2)nastro UT1539 . . .  . . .
contiene generalmente 11 (o 15) anni di proiezioni <elative
alla popola z ione a partire dal. l'anno successivo a quello in 
corso .




6 - 7 0 5  
7 06 - 14 0 5




d e s c r i  z i  one  
c o d i c e  comune 
1 0  0  c: I. a s s i d i e  t a ' m a s c h i 
1 0  0  c I. a s  s i d i e t à '  f  e  m m i n e
AGG : p r o c e d u r a  p e r  l ' i n t e r r o g a z i o n e  d e g l i  a r c h i v i  a n a g r a f i c i  d i
N a t i  . Mor t i , I s c r  i 11 i , Canee  I. I. a t  i e  P o p e  I. az  i one
d i s a g g r e g a t i  p e r  s e s s o  ed e t à '  e r e s i d e n t i  s u l  n a s t r o  
UT1531 .
I l  d a t a  s e t  p u ò '  a n c h e r i s i e  d e r e  s u d i s e o p u r ch e ' s i  a 
c a l a  t o g a t o .
I...a p r o c e d u r  a ca I.co I.a automa t i c a m e n t e  nome e pos  i z i one
de  I. da t a s e t  s o l a m e n t e  a p ar  t i r e da I. pr  i mo p a r  a m e t r o  .
P u ò '  s t a m p a r e  in f o r ma  n o r m a l e  o s p e c i a l . e .
La d o c u m e n t a z i o n e  c o m p l e t a  sul. l ' u s o  d e l l a  p r o c e d u r a  s i  
o t t i e n e  dan do ,  in a m b i e n t e  t s o ,  i l  comando • AGG HLLP 
E s ,1 AGG PO A ( 8 1 )  NASTRO< NO) STAMPA< SPEG> 
i n t e r  r o ga  l ' ar  ch i v i o de  I. I.a p op o  I.a z i o n e  de  I. 1981 c h e  s i 
s up po n e  r i s i e d e r e  su d i s c o ;  s i  r i c h i e d e  la s t ampa  in
d e i p a r a m e t r  i ( s e g n a t i e o n
f o r ma  s p e c ia le.
Va l o r i  d i d e f  a u I. "
a s t e r i s c o );
ANNO 81 <*>
NASTRO S I  <*>
NO
STAMPA NORM < •*)
SPEC





1901 che S i
I. <3 stampa
ne I.
ì" i c h i ed e
A < 81 ) i n t e  r r o g a I. 1 a r  c h i v  i o d e  i 
s u p p o n e r i s i e  d e  r  e s  u r, a s t r o ; 
i vi t o rma norma l e »
na t i 
s i
; Procedura
a n a g r  a f  i c i d j 
Pop o |.a z i ori e d i j
P e  r I. ’ i n t e  r  r o g a z i o n e  d e  g  I. i a r c h i v i
N a t i  , Mor t i ,  I  s e  r i t t i ,  Ca nc e  I. I. a t  i e 
a g g r e g a t i  p e r  s e s s o  ed e t à ’ e  r e s i d e n t i
n o m e  , n u m e r o d ' o  r  d i n e 
$ i u s a p e  r i vi t e  r r o g a r  e 
r i s i e d o n o  q u a s i  sempre? 
in f o r ma  n o r m a l e *  II. 
r i s i e  d e  r e  s u n a s t r o (
s u u n n a s t r  o q. u a I. s i a s i » R j c h i e  d e 
del. d a t a  s e t  e  nome del .  n a s t r o »  
a r c h i v i  d e  I l e  p r o i e  z i on i i q u a I. i
s u n a s t r o * L a s t  a m p a v  i e  n e  f  a 1 1  a
d a t  a s e  t d e  v  e n e  c: e  s s a r i a m e n t  e
a l m e ri o p e  r l ' a 1 1  u a l e  v e  r s i o n e  d e  I. I. a p r o c e  d u r  a )
AC"  , U 0 5 2 . P 0 1 2 8 A P . D A T A '  N ( 1 )  V0L<UT1539>
t fc i i ° 9 a I. a r d i  i v i o  de  I. l a  p o r o  l a z  i o ne  c h e  r i s i e d e  
Pi ima p o s i z i  o n e su I. n as  t  r o UT1 5 3 ? » Va I. o r  i 
d e i  p a r  a m e t r i ( s e g n a t i c o ri a s  t e  r  i s c o ) •
N 1 <*) ... ;
VOI... UT 1539 <#•>
d i
i n
de  f a  u 1. t
P r  o c  e d  u r  a p e r  I. 1 i n t  e r  r  og  a z i o n e  d e g  l i 
d i  N a t i ,  Mor t  i , I s c r  i t t i ,  C a r i c e  I. I. 
d t s a g g r e g a t i  p e r  s e s s o  e d  e t à '  e  r e s  
UT 1 5 3 1  » l i  d a t a  s e t  p u ò '  a n c h e  r
P ur c e  ' s  i a c a t  a I. o g  a t  o » |... a p
a u t  o in a t  i c a m e  ri t  e  n o m e  e  p o s  i z i o n e  d e  I. 
a p a i  t i r e ?  d a l  p r i m o  p a r a m e t r o .  P u ò '  
n o r m a l e  o s p e c i a l e »  L a  d o c u m e n t a z i o n e  
d e I. I. a P r  o c e  d u r  a s i o 1 1  i e  ri e  d a ri d n , j n 
comando : STI) HELP La s tampa  v i e n e  f a
u n a f  o r m a s t a ri d a r d , l e d i  y e  r s e  c I a s s 
v a r i e c I. a s s i f  i c a z i o n i < e  s » S c o I. a r  i t a 
c h e  s i  r i v e l a n o  u t i l i  p e r  l a la qua«;  
e s i g e n z e *
a r c l i i v i a n a g r a f  i e: i 
a t i  e  P o p o l a z i o n e  
i d e n t i s u I. n a s t r o 
i s i  e d e r e  su d i s c o  
r o c e d u r a  ca I c o  la 
d a t a s  e t s o I. a m e ri t e  
s t a m p a r e? i r i f  o r m a 
comp I .eta su I. I. ' uso 
amb i e n t e  ISO , i |. 
1 t a a g g r  e g a n d o , i n 
i d i e t a 1 s e c o n el o 
A n z i a n i  e t c » * )  
i t o t a I. i t a 1 d e I. I. e
Es .  1 STO PO 
P o p o I. a z i o n e 
V a l o r i  eli 
a s t e r i  s c o ) ;  
ANNO 
NASTRO
A < 81 > N A S T E 0 < N 0 ) i n t e  r r o g a 
d e  !■ > 9 01  c h e  s  i s  u p p o ri e  r  i s
d e f  a u 1.1 d e i p a r a me t r i (
l 1 a r  c h i v i o d e I. I. a 
i e  d e  r  e  s  u d i s c o 
s  e g n a t i c o n
81 <*) 
S I  ( x )  
NO
E s , 2
STD NA A ( 8 1 )  
i n t e r  r  og a l ' a r c h i v i o d e i
r i s i e  d e  r e s u ri a s t r o ;
n a t i  nel. 1981 c h e s i  s u p p o n e
R AB STI) d i  ^ LIBALI X * F IN  : programma b a t c h  c h e
I D c o  I. van t agg  i o d i po t ev■ f  a r e 
a g g r e  g a z  i o n i p e? r p r o v i n c i e a  UI... S 
a n c h e r e  l a t i  v a m e n t e a p i u ' a ri n i 
P r ° i:: B  d u r e  d e  s c r i 1 1  e s o p r a , i ri v e  c e 
t i p o  di  a g g r e g a z i o n e  e  su un s o l o
N o t a ;  Le  p r o c e d u r e  AGG, AGGP, STI) producono un d
c o n  DSNAME; 
de I. I. ' utente
SYSf I. <:l
o p e r a  come la p r o c e d u r a  
P i u ' e  I. a b o r  a z i ori i (  e s  »
0 C o m p r e n s o r i  o a
1 vi u ri u ri i c o r  u ri »
, f  u n z i o ri a no s u u n
anno  p e r  v o l t a »
. a t a  s e t  di  o u t p u t  
s tampa d.  q u e s t o  d a t a  s e t  e '  a c a r i c o




5.6. Data sets e
P O I 2 X X . DAT A
NA12XX * DAT A
M012XX * DAT A
IS12XX.DATA
C A I 2 X X . DAT A
P O I 2 X X P . DATA
NAi  2XXP- DAT A
loro nomi
P o p o l a z i o n e  d i s a g g r e g a t a  p e r  s e s s o  ed e t à '  al. 
31.1  2 .  XX Ca l.c.o l a t a  p a r t e n d o  da i mov i meni  i anag  . 
Ì ST AT  ( f i l e  MOVANTXX. DATA >. C o n t i e n e  i l  c o d i c e  
comune < I 5 ) , 1 0 0  c l a s s i  d i  e t à ’ d e i  m a s c h i ( 
10017 )  e 1 0 0  c l a s s i  d i  e t à ’ d e l l e  f emmine
( 1 0 0 1 7 )
Nati disaggregati per sesso ed età' al. 31.12»XX 
Calcolati partendo dai movimenti anag. ISTAi 
(file MOVANTXX.DATA ). Contiene il codice 
comune (15) ,100 classi di e t à '  delle madri di
f i g l-i masch i ( 1 0017) e  1 00 c lass i d i età ' de l le 
madri di figli e f emmi ne (10017)
M o r t i  d i  sa g g r e g  a t i  p e r  s e s s o  ed e f a '  a l  
31 .1 2 .  X X C a l c o l a t i  p a r  t e  n d o d a i m o v i m e n t i a n a g . 
ISTAT  ( f i l e  MOVANTXX.DATA ) .  C o n t i e n e  il. c o d i c e  
comune ( 1 5 )  , 1 0 0  c l a s s i  d i  e t à  1 d e i  m a s c h i (
10017 )  e  1 0 0  c l a s s i  d i  e t à  1 d e l l e  f emmi ne  
( 1 0 0 1 7 )
I s c r i t t i  d i s a g g r e g a t  i p e r  s e s s o  ed e t à  ' a I. 
3 1 . 1 2 . XX Ca i  c o l a t i  p a r t e n d o  d a i  m o v i m e n t i  a n a g .  
I S T A T ( f  i 1 e  M 0 V A N T X X . D A T A ) . C o n t i e  n e  i I. c o d i c e  
comune ( 1 5 )  , 1 0 0  c l a s s i  d i  e t à  1 d e i  m a s c h i ( 
1 0 0 1 7 )  e  1 0 0  c I. a ss  i d i e  t a ' de  I. I e  f  emm i ne
( 1 0 0 1 7 )
C a n c e l l a t i  d i s a g g r e g a t i  p e r  s e s s o  ed e t à '  al. 
31.1  2 .  X X C a I. c o I. a 1 i p a r t e  n d o d a i m o v i m e n t i a n a g ., 
I E T A T ( f  i I. e M 0 V A N T X X . D A T A ) . 0 o n t i e  n e i I. c o d i c e
comune ( 1 5 )  , 1 0 0  c l a s s i  d i  e t à 1 d e i  m a s c h i (
10017 )  e  1 0 0  c l a s s i  d i  e t à 1 d e l l e  f emmi ne  
( 1 0 0 1 7 )
X X- X X X X X X X X X X X X X X X
Pr o i e z i one  d i pop o I. a z i o ne  d i sa g g r  e g  a t a p e r  
s e s s o  ed e t à  ' a l  31.1  2 .  XX . C o n t i e n e  il. c o d i c e  
c o m u ne ( 1 5 )  , 1 0  0  c l as  s i d i  e  t a ' d e i  masch i (
10017 )  e 1 0 0  c l a s s i  d i  e t à '  d e l l e  f emmine  
( 1 0 0 1 7 )
P r o i e z i o n e  di  n a t i  d i s a g g r e g a t i  p e r  s e s s o  ed 
e t à '  al. 3 1 . 1 2 .  XX . C o n t i e n e  i l  c o d i c e  comune 
( 15 ) , 1 0 0 ' c I. a s s  i d i e t  a 1 d e  l l e  madr i d i f  i g I. i
masch i ( 10017 )  e 1 0 0  c l a s s i  d i  e t à 1 d e l l e  madr i
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cl i f  i g I. i e f  entro i rte < 1 0017 )
M012XXP» DATA
P r o i e z i o n e  d i  m o r t i  d i s a g g r e g a c i  p e r  s e s s o  ed 
e t i:i ai. 31 *12 »XX » C o n t i e n e  i I. c o d i c e  comune 
<I5> , 1 0 0  c l a s s i  d i  e t à '  d e i  m a s c h i < 1 0017 )  e 
1 0 0  c la s s  i d i e t à  ' de  1. le. f  entro i ne ( 1 0 0 1 7 )
IS1 2XXP»  DATA
P r o  i e z  i one  d i i s c r  i 1 1 i d i s a g g r e g a i :  i p e r  s e s s o  
ed e t à '  al. 31 » 1 2 »  XX » C o n t i e n e  il. c o d i c e  comune 
( ! 5 )  , 1 0 0  c l a s s i  d i  e i a '  d e i  m a s c h i < 10017 )  e 
1 0 0  c l a s s i  d i  e t à '  d e L I. e  f  entro i ne ( 1 0 0 1 ? )
CA12XXP. DATA
P r o  i e z  i one  d i  c a n e e  I. I. a l  i d i s a g g r e g a i '  i p e r  s e s s o  
ed e i a '  ai. 31 »12*  XX » C o n t i e n e  il. c o d i c e  comune 
( 1 5 )  , 10 0  c l a s s i  d i  e t à ’ d e i  m a s e h i ( 1 00 T7 )  e 
1 0 0  c la s s  i d i e i a  1 d e  1. l e  f  e  roto i ne'  < 1 0 01 7 )
x x x x X X X X- X- X X X X X X X X X
PG12XXM» DATA
P o p o l a z i o n e  d i s a g g r e g a l a  p e r  s e s s o  ed e t à '  al. 
31 » 1 »? » X X c a l c o I. a 1 a p a r 1 e  n d o d a ro o v i rn e  n 1 i 
a n a g r a f i c i  r i c a v a l i  da d a l i  m e n s i l i  < e s »  
MOVANTXX » MENS » MODIF » DATA ) C o n t i e n e  il. c o d i c e  
c omune ( 1 5 )  , 1  0 0  c I a s s  i d i  e  1 a ' d e  i ma sc  li i ( 
1 0 0 1  >' ) e  1 0 0  c la s s  i d i e i a  1 de  1. l e  f  entro i ne 
( 1 0 0 1 7 )
NA12XXM- DATA
N a t i  d i s a g g r e g a i  i p e r  s e s s o  ed e i a ’ al. 31 *12 »  XX 
» c a 1. c o 1. a 1 i p a r  1 e  n d o d a ro o v i m e n 1 i a n a g r a f  i c i 
i i c a j  a I. i d i:f d a d a 1 i ro e  n s i 1. i ( e  s » 
H(.) V ANT XX * MI:. N.X * DA I A ) Co n i  i e n e  i 1. c o d i c e  comune 
( 1 5 )  , 1 0 0  c l a s s  i d i e i a ’ de  ! l e  madr i  d i f ¡ g l i  
m a s c h i ( 1 0  0 1 '7 ) e 1 0  (•) c I. a s s i d i e  1 a 1 d e 1. I. e m a d r i 
d i f  i g 1. i e  f  entro i ne ( 1 (■)(•> I  ? )
M012XXM» DATA
Noi t i d i s a g g r e g a i  i p e r  s e s s o  ed e i a  1 a 1. 
>51 » 1 2  »XX » c a I. c o I. a 1 i p a r  1 e n d o d a ro o v i m e n 1 i 
ni 11 a g i a t i  c i r i e  a v a 1 i d a d a d a 1 i m e n si  | j ( p ^  , 
MOVANTXX » HENS » DATA ) Con 1 i evie i l e od i c e  e oro urte 
( 15 ) , 1 0  0  e l. a s s  i d i e 1 a 1 d e i  m a s c h i ( 1 0  (•) 17 ) e 
1 c  I- -VI s s  Ì d i  e  1 a ’ d e l 1. e f  erom i ne ( 1 0 0 17 )
IS12XXM» DATA
I s c r  i t t i  d i s a g g r e g a i  i p e r  s e s s o  ed e i a  ' a 1. 
31 » 1.2 » X X * c a 1. c o 1. a 1 i p a r 1 e n d o d a ro o v  i rn e n 1 i 
a na g t a f i c i r i  e a v a 1 i d a d a d a 1 i m e n s i 1. i ( e  s . 
MOV A N I X X » M E. N ,S » D A i A ) C o n 1 i e n e  i 1. c o d i c e c o rii u n e 
( .15) , 1 0 () c l a s s i  d i  e i a *  d e i  masch i ( 10017 )  e 
1 0  0  c I. a s  s i  d i  e  1 a 1 d e 1. 1. e f  e  ro ro i n e  ( 1 0  0 17 )
CA12XXM»DATA
C a i i (.. e 1. 1. a 1 i d i  s a g gì y e  g a 1 i p e  r s  e s s o e  d e 1 a 1 a 1 
3 ’ 1 1 XX (..a l e  o l a  1 i p a r ’t e n d o  da movi  meni  i
a n a g r  a f  i c i r i c a v a 1 i d a d a d a 1 i m e n s  i 1. i < e s .,
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M 0 V A N T X X , «  E N S . D A T A ) C o ri t i e  n e  i I. <:: o d i c e  c o m u n e 
( 1 5 )  ,1 00 c l a s s  i d i e t a ' d e  i ma sc. h i < 1 0 0 17 > e
100 c l a s s i  di  e i a 1 d e l  Le f emmine  ( 1 0 0 1 7 )
X X *  X X X X X X X X X «  X X X X X
MOVANTXX, I N P U T , DATA
Movi  m e  n t i a n a g r a f  i <:: i a n n u a I. i I S  T A T -, p o s s o n o 
c o n t e  n e  r  e  i n f  a  r  m a i  i o n ì r  i d o n d a n t i ,
MOVANTXX,DATA
M o v i (ri e n t i a n a g r a f  i c i a n n u a l i  i n f  o r m a t o
s t a n d a r d  e s t r a t t i  da MOVANTXX. INPUT,DATA;  
c o n t e n g o n o  i I. c o d i c e  comune ( 1 5 )  e  i l  numero
d i  n a t i ,  m o r t i ,  i s  c r i t t i ,  c a rie e  I. I a t i ,
P opo  I. a z i one  ( 5 I 8  ) ne 1.1 ' a nno XX. N e g l i  a nn i dei.  
c e n s i m e n t o  (71 e  81 ) i I. f o r m a t o  e '  il. s e g u e n t e ' -
cod i c e  comune ( 15)  , ria t i , mor t i ,  i s c r  i t t i ,  
c a n e e  I. l a t i  , p o p e  l.ax . a L La d a t a  de  I. c e n s  i me nt o ,  
p o p o l a i ,  a L 3 1 . 1 2 . XX ( Ó I 8 ) .
MOVANTXX.STIMA,DATA
M o v i m e n t i  a n a g r a f i c i  annuaL i  in f o r m a t o
s t a n d a r d  c a l c o l a t i  c o l  p rogramma SI IMAGO a 
p a r t i r e  da i  d a t i  r e I. a t i v i  a L p r  i m o s  e  m e  s t r e
d e l l ' a n n o  in c o r s o ,  Ve d i  CAP,  3 ,
MOVANTXX, MENS. MODIF. DATA
Movi  m e n t i a n a g r  a f  i c i a n n u a i. i i n f  o r m a t o
s t a n d a r d  c o s t r u i t i  c o l  p rogramma OREAGO p a r t e n d o  
^  da i d a t  i m e n s i l i .
*- it x x  x x x x  x x x x  x  x  x x x x
MOVMENS. AXX. DATA
L i b r e r i a  in cu i  v e n g o n o  c o p i a t i ,  come me mbr i ,  i 
f i l . e s  d e i  d a t i  m e n s i l i  c he  r i s i e d o n o  su n a s t r o ,
I  membri  p o s s o n o  e s s e r e  meno di  1 2  p o i c h é '  p i u '  
mesi  p o s s o n o  e s s e r e  s t a t i  m e m o r i z z a t i  n e l l o  
s t e s s o  f i  l e ,
MQVMSING,AXX.DATA
L i b r e r i a  in cu i  o g n i  membro c o n t i e n e  i d a t i  di  
un so  Lo mese-  I  membri  s i  c h i a m a n o  MESE1 , MESE2,
. , . , MESE12
MENS, AXX, DA1A12 . DATA
Data s e t  s c r i t t o  s e n z a  f o r m a t o  c o n t e n e n t e  una 
m a t r i c e  1209 X 5 X 12 c on  i d a t i  m e n s i l i  d i  p o -  
Po I.az i o ne  c o r  r e 1 1  i o r i c o s t r  u i t i da p r o g r  amma 
( TEST2G0) ,
MENS.AXX,DA1A6.DATA
Data  s e t  s c r i t t o  s e n z a  f o r m a t o  c o n t e n e n t e  una 
m a t r i c e  1209 X 5 X 6  cori  i d a t i  m e n s i l i  d i  p o -  
P o I. a z i o n e  c o r r  e 11 i o r i c o s t r  u i t  i d a p r o g r  a m m a 
( TEST2G0 ) e  r e l a t i v i  a l  p r i m o  s e m e s t r e  del .  I . ' anno  
XX .
MENS. AXX, R IEMP , DATA
Data  s e t  s c r i t t o  s e n z a  f o r m a t o  c o n t e n e n t e  una
110
m a t r i c e  120? X 5 X 12 in c u i  s o n o  s t a t i  
1 • i c o s t r u i t i  i d a t i m a n c a n t i < s o 1. o g u a n d o t u. 1 1  e  e 
A Le e n t i t à '  a n a g r a f i c h e  s o n o  0 )  n e i  comuni  con  
P i u 1 d i  2 0 . 0 0 0  a b i t a n t i .
S T D . DATA
* * * * * *  *  *  *  *  *■ *  *  # *  *  #
D a t a s e  t c h e d e s c r i v e  c o m e r a g g r u p p a r e  1. e 
s i n g o l e  c Lass i  d i  e t à 1 in r agg i “ uppament  i 
s t a n d a r d  ; v i e n e  u s a t o  da a l c u n i  p rog rammi  o 
p r o c e d u r e  d i i n t e r r o g a z i  o ne  d eg  L i a r c h  i v i 
a n a g r a  f  i c i
COM.DATA
Da t a s e t  c h e  c o n  t i e ne  e  L evie hi  di  c od i c i di  
c o ut uni  v a r i a r ne  n t e  r a g g r u p p a t i ;  v i e  n e  u s a t o d a 
a l c u n i  p rogrammi  o p r o c e d u r e  d i  ’ ' l " r r o g a ? inne  
d e g l i  a r c h i v i  a n a g r a f i c i  *
RAD.DATA
D a t a s e  t c h e c o n t  i e  ne i n f o r m  a z i  o ni  c i  r c  a ¡ 1 2  0 ? 
c o m u n i d e  l P i e  m o n t e  ; v  i e  n e  u s a t o d a a I. c u n i 
P r o g r a m mi o p r o  c ed u r e d i  i n t e r  r o  ga z i o ne  d e g l i  
a r ch  i v i a n a g r a f  i c i
COMCOMP. DATA
D a t a s e  t c h e  c o n t i e n e I. ' a s s o c i a z i o n e  t r a c o d i c e 
d e  L c o m u n e e  c o m p r e  n s o r  i o d i a p p a r  t e n e n z a 
I- orma t o  : ( i 5 , i 4  )
COM USI.... DATA
Data  s e  t c h e  c o n t i e  n e i. 1 a s s o c i a z i o n e t r a c o d i c e  
d e  1. c o m u n e e  U1... S d i a p p a r  t e  n e n z a . F o r  m a t o ' 
< i 5 , i 4 )
Ill
5.7. Programmi della Libreria DEMO.LIB
TEST33G0
ddname : SORT IN ( i n p u t )
membri  d e l l a  l i b r e r i a  MOVMSING AXX „ DATA c o n c a t e n a t i
ddname : SORTOUT (output/input)
data set temperaneo
ddname: FT01F001 (input)
d a t a  s e t  t e m p o r a n e o  c r e a t o  n e l l o  s t e p  di  s o r t
ddname :
ddname ;
FT02FO01 ( o u t p u t )
d a t a  s e t  di  s tampa
SYSIN ( i n p u t )
i npu t  da s c h e d a :  
record i • c o n t i e n e ,  
i n t  e r o f  o r m a t o d a I. I. e u 1.1 i di e 
a p p a r  t e  n g o n o i d a t i
i n f  o r  m a t o I. i b e r o , u n n u m e r o 
2 c i f r e  d e l l ' a n n o  a c u i
TESTISGO
ddname : SORTIN ( i n p u t )
membr i de  i. la 1. i b r e r  i
ddname ; SORTOLI T ( o u t  p u t / i
d a t a  s e t t e m p o r a n e o
d dna me ■ FT ()1 F001 ( i npu t )
d a t a s e t t empor  aneo
d d n a m e • FT02FO01 ( o u t p u t )
d a t a s e  t di  s tampa
ddname : FT03F0O1 ( i np ut )
d a t a s e t MO VAN TZ Z . Di“
ddname : FTO8F001 ( i npu t )
d a t a  s e t MENS. AXX. Di
ddname : SYS IN ( i nput  )
i npu t  da s c h e d a :
r e c o r d  1 - c o n t i  ent
i n t  e r o f  o r m a t o d a I. I e u 
a p p a r t e n g o n o  i d a t i
in f o r m a t o  l i b e r o ,  un numero  




SYSIN ( i n p u t )
i np u t  da s c h e d a
FT09F001 ( i np u t >
d a t a s e  t C 0 M C 0 M P . I) A T A ( a s s o c i a * c o d i c e  c o rn u n e -  c o m p r e n s o r i o )













d d na me :
ddname :
ddname :
d d n ame : 
ddname :
ddname :
d a t a s e  t C 0 M U S L D A T A ( a s s a  c i a z „ c a  d i c e  c o m u n e U !... S ) 
o p p u r e  d a t a  s e t  c o n t e n e n t e  a l t r o  t i p o  di  a s s o c i a i  i o n e
FT20F001 ( i n p u t )  
d a t a s e t  M 0 V A N T Z Z , DAT A ( Z Z ~ X X 1 )
FT10F001 ( i n p u t )
d a t a  s e t  MENS. AXX. DA1 A 1 2 . 1)ATA o MENS , AXX , RIEMP , I)ATA o 
a I t i o d a t a s e t c o n e g u a I. e  f  o r m a t o e  s  i g n i f  j c: a t o
FT02F001 ( o u t p u t )  
d a t a  s e t  d i  s tampa SYSP3
S Y S 1N  ( i n p u t )
i n p u t  da s ch e da
FT09F001 ( i n p u t )
d a t a  s e  t L 0 M L (.) M P » D A f A r a s s o c i a :ì * c o d i c e <:: o m u n e c o m p r  e  n s o r i o
FT99F001 ( i n p u t )
d a t a  s e t  CO MUSI.... I)A i h ( a s s o c i a i ,  c o d i c e  comun e-ULS )  
o p p u r e  d a t a  s e t  c o n t e n e n t e  a l t r o  t i p o  di  a s s o c i a z i o n e
FT2OF001 ( i n p u t )
d a t a  s e t  MOVANTZZ, DATA ( Z Z - X X - 1 )
F T 10FO01 ( i nput  )
d a t a s e t  M E MS' „ AXX , R IE M p , D A T A
F T 0 2 F 0 01 ( o u t p u t )
d a t a s e  t d i s t a m p a S’ Y S' P 3
SYS IN  ( i n p u t )
i npu t  da s c h e d a  ( d e s c r i t t o  e v i t o  il. JOB)
FT09F001 ( i np u t )
d a t a s e t C 0 M 0 0 M P , D A T A ( a o c ax cod  i c e  comune—c o m p r e n s o r  i o )
FT99F001 ( i np u t )
da t a s e t  CO MUSI... « DATA ( a s s o c  i a „ 
o P P u r e d a t a s e t c o n t e n e  n t e  a 1.1 r o t i
o d i c e  c o di u tì e —U I... S' ) 
po  d i  a s s o c i a z i  one
FT98F001 ( i n p u t )  
d a t a s e t  COMA M. D ATA ( a s s o c i a z „ c o d i c e  c o m u n e  A r e  a M e t r o p , )
F T 2 0 F0 0 1  ( i n p u t )
d a t a s  e  t M 0 V A N T Z Z . D A T A ( Z Z= X X - 1  ) 
di dati mens i I. i
s e  r v e  s o i. o p e  r I. a s t a m p a
F T 10F001 ( i n p u t )
d a t a s e  t MENS . AXX. DA1 A 1 2 . DATA o 
a 1.1 r o d a t a s e  t c on eg ua I. e f o r  ma t o
OPPURE
d a t a s e  t C 0 M N P , E T C „ . . ( o u t p u t
c: a I. c o I. o d e L I. e d e  I. i. e p r o i e z  i on i )
c o n t e  n e  n t e  s e r i e  s t o r i c: l ì e i n f  o r m a
M E N S', A X X . R IE  M P . D A T A o 
e s  i g n i f  i c a t o
del. La p r o c e d u r a  di  
o p p u r e  d a t a  s e t­
to  V B S'
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d d n a m e? : F T 0 2 F 0 01 < o u t P u 1 )
d a t a . s e  t <:! i s t a m p a S Y S P 3
* )  il. programma STAMPAGO e 1 a t t u a l m e n t e  in f a s e  di  m o d i f i c a  in
, modo da p o t e r e s s e r e  a d a t t a t o  a 1. Le v a r i e  e
c h e s i p r e s e n t a n o
CREAGO
d dna me • FT01F001 < i nput  )
d a t a  s e t MENS*AXX.RIEMP .DATA
ddname : FT02F001 ( o u t p u t )
d a t a  s e t MOVANTXX.MENS. MODIF.DATA
DISAGGO
d dna me : FT60F001 < i np u t )
d a t a s e  t TAX .. DATA < IO )
FT61FO01 < i npu t )
d a t a s e  t T AX .D A TA ( VC)
FTÓ2 FO0 1 < i nput  )
d a t a  s e t TAX.DATA (NO)
FT63F0O1 < i nput  )
d a t a s e  t T A X . DATA < CN)
FT64FO01 < i np ut )
d a t a s e  t T A X . DATA<AT)
FT64FO01 ( i nput  )
d a t a s e  t T A X . DATA( A L )
d d na me • FT20FO01 < i n p u t )
d a t a  s e t P 0 1 22.2 DATA <ZZ*XX-1 )
ddname : FT3GF001 ( i npu t >
d a t a s e  t HOVANTXX. DATA o HOVANTXX. MEN.
ddname : FT40F001 ( o u t p u t )
d a t a  s e t NA12 X X . DATA o MAI2XXM. DATA
ddname : F I 41 F001 ( o u t p u t )
d a t a  s e t M012XX. DATA o H012XXH, DATA
d dna me F T 4 2 F 0 0 1 ( o u t p u t )
d a t a  s e t I S 1 2 XX.DATA rt!
o I S i  2XXM. DATA
ddname : FT43F001 ( o U t p u t )
d a t a  s e t CA12XX. DATA o CA12XXM. DATA
d dna me '■ FT44F0O1 ( o u t p u t  )
d a t a s e  t P 0 1 2 XX . DATA o P012XXM.DAJA
ddname : F T 5 0 F 0 0 1 o u t p u t )
da t a  s e t di  s tampa SYSF:,3
RIEMF'GO
ddname : F I 0 1 F0 O1 < o  u t p u t )
d a f  a s e  t M E N S . A X X . D A 1 A 1 2 . R I  li: M P , D A T A
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d d n a m e : F T02F00 1 
d a t a .«> e t
( i np u )
MENS.AXX.DA1Ai  2.. DATA
d dii a m e : FTG3FG01 
MOVANTZZa
( i npu t )
DATA d o v e  ZZ==XX- •1 ( c i o è 1 s e O
U :XX
d d n a m e : FTG9FG01 
d a t a  s e i
< 0 u1 p u f )  
di  s tampa SYSP3
R AB.STOGO
ddviame : FTG5FGG1 
d a t a  s e t
< i npu t ) 
RABaDATA
d d n a m e ; FTG6FGG1 
d a t a  s e t
( o u t p u t )
di  s tampa SYSP7
d d n a m e : FTG8FGG1 
i n pu t  s t r
( i n p u t )  
e a m
d d n a m e : FT1GFGG1 
d a 1 a s e  t
( i np u t ) 
STDaDATA
d d n a m e . F T i 1FGG1 
d a 1 a s  e 1
< i nput  ) 
COM a DATA
d d n a m e : FT3GFGG1 
d a t a  s e t
C i npu t )
P 01 2XX * DATA 0  al . t r 0  a r  c li i v i 0  a n a g r a f  i c 0
d dn a m e : FT31FGG1 
d a 1 a s e  1
< i nput  )
POI2YY * DATA 0  a ! t r 0  a i" c l i i v i 0  a n a g v a f i  c o
d d n a m e : FT32FQG1 
d a t a  s e t
( i nput  )
P 0 1 2ZZ a DATA 0  al. 11" 0  a i" c h ì v i 0  a n a 9 r a f ! e 0
" 8 4
e  t  c .> a .> .. » c: o ti tì u m e r o d i s e  g. u e  n 2 a d e  !. D D N A M E:' c r e  s c e  n t 0  
P r o g r e s  s  i v a m e ri t  e A
ddname :
APPENDICE A  : Diagrammi a blocchi dei capitoli i-4
LEGENDA 
1 )
******* * * * *





*  B *
***********
indica la sequenza di esecuzione di due 
( pr i ma v i e ne  es e g u i t o A e poi B )
2 )
***********
*  A *  - ....> ! D
*********** ------
i n d i c a c h e i l P r o g r a m m a 
s e t  D
3)
D
*  *  *  *  *  *  *  *  *  *  *  
> *  A *  
* * * * * * * * * * *
i n d i c a  c he  il. d a t a  s e t  
i I. p rogramma A
A ) l e  s t r i n g h e  
ad i n d i c a r e  
e  d e l l ' a n n o
XX e ZZ c h e c ompa i o n o e n t  r o 
l e  u 11 i me d ue c i t r e  r i spet t 
a n t e c e d e n t e  q u e l l o  in coi so
un nome d i 
v a ment e  d e l l
programm i
A g e n e r a  i l d a t a
e 1 un i n p u t  p e r
a t a  s e  s t a n n o  
' a n n o  in c o r s o
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P  r  o  c  e  d  u  r  a  d  e  I. C  a  p  * 1
D a  i  i s  u n  a  s  l ' v  o
i
I
•)í- ¥: ¥: )■ ¥: ¥: ¥: •)>; ¥: )•: ¥: ¥: ¥: ¥: ¥: ¥: ¥: ¥: )V •)*: ¥: V . ¥: ¥  ¥: ¥; ¥  ¥:
K  P r o  g  r a m i n a  d i  u t i l. i t  a  ' P  e r  #■
•it 1 r  a  5' f  <■:■? r  i f i u a v r l o  d a  ri a  s  t v  o  a  *
it  d  i s  c  o  w
y . .}(. y . .)(.)f  ) f  -)f >f i f  i f  ■X■ K  i f  K i f  i f  i f  ¥  ¥  ¥  V; i f  i f  i f  K K
I
V
1 H 0  V  H E  N  S  ,  A  X  X  , D A  "f A
V
.)fi f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  if- i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i'- 
i f  *
i f  E D I T O R  «
i f  *
i f  )f i f  i f  ) f  )f i f  K- i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  it  i f  i f  >f i f  i f  i f  i f
1 H O V H S  I N G  , A X X , D A T A
V
if  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  Jf i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  
i f  *
i f  S O R T  *
i f  *
i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  if  i f  i f  i f  i f  it  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  i f  
I
V
1 H  0  V  H  S I N  G , A  X  X  , D A  T  A
1 < ...........................
V
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*  s i  •)( n a r r e z  ¡ o n e  e r r o r i  c o n
........ >■* EDITOR in *
.»> w M o V h ::: n g a x x , :o a t a *
....)(. ->v .* •>( .»:■ R r r *  r r r r r r r r R R
\j
.)(. *  ,)i..)(. >(. .)(. .)(• R R R R ■)(• R R R R R R R R R R R R W
V R
r TESTISGO
1 MO VHS TNG AYX - DATA 
r <■•■■! HO VANÌ" 7 3 , DATA 1
Tí- I
>»;••}»;• •>>;• •)>;• •>»;• )>;• -)v •)»;• )v )>• >»• >v •)>• •)»: •)<• ■><• X ><• •)»• >v •>»• )v >v >v >v )v >v
I $ Y s p 3 1 1 M e: N s . A X X . D A i A1 2 « D A T A
l I i
a,;. > j . }>;. }>• >>• •>! )v •>»■ •}»• •>»• >V >V ■>(• >V X- >V >V X X >» X  >'■ X X
X c <;< « i ; i ' O V« t D Y <■> I '' 'v C O fi ! ^
X <1 <ïi ‘I’ i fi'i tVi *? 5 Q ’ » I • s
X! ‘  ‘
;ì; . ■)>' •}>;• )<:  V- •)>• } X- X X X  )V X X >»' •)»: •)»; -)V )v -X*
>V
<;; j t fono  )-
(v* ■: ; OV i
)v
•JV
)»; .}j. «;• )» ■>}• •)»• >v ■><• )i- )V )v •)*> )V )V !V •>1-- ^
•>»• c (j v v e  j n  n  i O Vi i:; 0 .1 f l í  I ''
» ir ,  HO VMS TNG . A XX, DAT A *
R w















« 1 COMCOMP... DATA
«•<•-' COMU Si... „ DATA 
h 1 MOVANTZZ DATA
A N A L IS I  DEL TADULATO x
X
x c o r r e -/, i on i con  EDITOR *
*  i n M O V M S I N G „ A X X , D A T A *
\
M O V A N T Z Z D A T A  
M E N S .. A X X ., R I E M .. D A I A
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MENS . f tXX , R I E  MF' , D A TA
STAMMEGO
STAMMT GO
: M r. N S . ft X X , R I E  H P - D A T A
V
; f i O V A N T X X  HENS' MOD 1 F DATA ?










X X X X X X X ■):■ x x •)(■ x x x -it- x x x x x x x K x x x X
¡V ■X
>i D I $  A G G 0 »
•K










N A i  2  X X , D A TA
M O I 2 X X , DATA
J S i 2 X X , 0 A T A
C A i  2 XX , DATA
P O I 2 X X , D A TA
1
w
■)>; •>»; >j •>»> )>: >v •>>;• •)>• •)»• >v )»:• •>»; •)»;• >í- •>»> >»■ *><• •>»• >v )v ■)>;• •>»;• ->v •>»• >í-
x P r o g r a m m a  d i  u t ' i L i l a '  p e r  ■><■ 
x "tr a s í  e r  i m e n t o  d a  d i s c o  a * 
ñas "t r o  U T i S31 »
,J( . . ) ( . . ) ( . . ) ( .  .}j..)(.•>(..)(. .){..)(..)(..)(. .)<..)(.
TAX * DATA 
P O I 2 Z Z , DATA 





P r  o c d u V a d e  i. C a p




X X X X X X X X X X X X X K X X X X X X X "K X X X- X X- X X
«  P r o g r a m m a  d i u t  ¡ I. i t a  1 p o i  x 
« r  a f  b  r  ¡ m e n t  o d a n  a s t  r  o a *  
X d i s c o *
.)(.)(. .)(• )(. )( K K K ■)(• X- X X X X X X X X X X X X X X X X X X
I
! H o  V M e: N S , A X X . D A T A
I
V
X X X X X X -X X X -X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X 
„ X
X E D I T O R  *
X w
.)(.x X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X 
»
V








¥ . ¥. X  X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X 
I
1 HO VH S IMG.,  A X X ,  DATA
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X
X
T E S T 3 3 G 0
X- X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X










x c i s o no  









■ii c o r r e  z i o n e  e  r r o r i c o vi 
>«■ EDITOR in




















M E N S .. A X X ., D A 1 A 6  .. D A T A
» •>«■ •)(• •» w ■»:■ «• » » k- ■>(• » « •><• •»; •)<■ » il •><• *• «■
w c o n f r o n t o  SYSP3 con  i *
■)<■ d a t i  w a n o s c r  i t t i  ’>'■
*






X c i s o n o  X 






x c o r r o s i o n i  c on  EDITOR x
x in MOVMS I N G . AXX..DATA «
x x






X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X x x X X X X X
X X
x STAMMEGO « < ~
X x
■X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X
COMCOMR, DATA 













x c o r r e z i o n i  c o n  E D I ? O H  
• x i n H 0  V M S I N  G * A X X ,  D A T A
MOVANTZZ. DATA
ME NS -, AZZ .. EIE  HE ,. DATA
M E N S , A X X „ D A 1 A ó * D A T A
! SYSP3 !
i i
1 ri E N S , A X X , D A 1 A 6  , R IE  M P - D A T A !
V
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X
x STAMMEGO *
X o K
x S FAMMI LO x
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X
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• T I  MAGO
i
V
«• ! MG VAN T Z Z  , D ATA
*  < 1 M F N S , A Z Z , R ï E M p ... D A T A
' M E N S , A X X „ D A 1 A 6  , R I E  M P , D A T A
*  •)(■ X  ■)(■ X  •)(■ •)(■ «• ■>(. K  i(. fc. . ) < • ,K . ,)t. K ¥ . ,)(. x . w
* •»:










D I S A G GO
# 1 T A X . D A T A
*< •• ! PCM 2ZZ . DA TA
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P r  o c e cl ü r  a c! e I. G a p 2
i D a •(' ¡ s u n a s ' l ' r  o 1
i i
V
X if X il; X X X X X X X ¥ : X K- ¥ : K X X •>(• K ¥: ¥ : ¥: X -K- •)(• X if X
•)<■ Programma d i ut i I. i i  a ' p e r  x 
x t r a s f e r i m e n t o  da n a s t r  o a *  
¥: d i SCD X
•)»• K- )»: •)»:• •>»: •)»; >»: V :  )>• •)»; ¥ :  ¥ :  >»: )>: K  )V ¥ :  >»: )>; ¥ :  V :  )>; •)»: > i >V •>>: H- •)»! H- 
l
V
! H 0 V A N T X X IN  P ü T , D A T A !
i r
V
X X •)(• X K- X •>(• •)>:• if X X X X- X if X X X X ¥ : X X X ¥ : K  ¥: K  X
x P rog ram m a ad hoc: p e r  I.a *  
x (■ r  a f  o r  m a :í  ¡ o n e cl e i cl a t i i n x 
¥■ f  o y d i a K I; a n cl a r  cl \ .1. !:>, !:> .1. B ) x
X X X if X X ¥: X X if ¥: ¥  X if X X X ¥: X X K X X ¥ : ¥■ ¥ : ¥■ X X
I
V
1 MOVANTXX. DATA !
i i
V
■if X X -if if if if ¥ : if X X it -if X X X if X X X if if if X it X if if if 
X *
if S O R T  X
if X
•X X it if if if if X it if if if if if if if if if it it if it if if if if it X if
I
V
' MOV A N IXX.HATA !
i i
..............................  / V
if if X X X X X X X X X if X X X X X X X if X X X X X X X X X ........................ ............
X STAMPAGO X ! COMCOMP. DATA !
X ( s i s t a m p a n o i i  o  t a I. i x < ! C 0 M U S I... . I) A T A !
X pr ov i ne: i a I. i e reg i on a I. i ) x ¡ !
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*  i s on o  »  
e r r o r i ?  x
i '> i c o n f  i " o ri t a •>(• 
.S'Y.ST'3 col.  »
w I: a b u I. a t o 
w <:j r- i g „ ) «
»:• x
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n o  !
V
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* x
X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X »  X X X 
I I
1 S Y S P 3  !
• i
V
NA1 2  XXiD A T A
MOI 2 X X ' , DATA
: m 2 X X * DATA
CAI 2  XX * DATA
POI 2 XX . DATA
V
X X X X «  X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X X
*  l " 'v o q r amina d i  u t i l i t à ’ p e r  x
*  t  r a s t e  r i m e n t o d a d i s  c o a x
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w X ■)(■ X X X X •)<■ X X X X x x x x X X ■)(• X )v X
■ T A X  .> DA TA  
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L'IRES é stato costituito nel 1958 dalla Provincia e dal Comune 
di Torino, con la partecipazione di altri enti pubblici e privati 
Con la successiva adesione delle altre Province piemontesi, l'I­
stituto ha assunto carattere regionale.
Nel 1974 l'IRES è diventato ente strumentale della Regione Pie­
monte ed é stato dotato di personalità giuridica di diritto pub­
blico .
L'attività dell'IRES é attualmente disciplinata dalla legge regio­
nale 18 febbraio 1985, n. 12.
L'IRES,struttura primaria di ricerca della Regione Piemonte, 
sviluppa la propria attività in raccordo con le esigenze della 
azione programmatoria ed operativa della Regione stessa, degli 
Enti locali e degli Enti pubblici.
Costituiscono oggetto dell'attività dell'Istituto:
- la redazione della relazione annuale sull'andamento socio-eco­
nomico e territoriale della Regione;
- la conduzione di una permanente attività di osservazione, 
documentazione ed analisi sulle principali grandezze socio- 
economiche e territoriali del sistema regionale;
- lo svolgimento di periodiche rassegne congiunturali sull'eco­
nomia regionale;
- lo svolgimento delle ricerche connesse alla redazione ed alla 
attuazione del piano regionale di sviluppo;
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